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VATICANO
Cardinale Re: il Papa

sta bene ed è lucido

Il prefetto della Congregazione

dei vescovi ha rassicurato ieri i

giornalisti: «Ho pranzato con lui.

Il Papa sta bene, tenuto conto dei

problemi che sono sotto gli occhi

di tutti, ha difficoltà nel muoversi

e nella pronuncia. Ma è un uomo

molto forte, e soprattutto è molto

lucido, ha una visione chiara dei

problemi del mondo e della

Chiesa». 

LAVORO
Nel mondo due milioni 

di morti per infortuni

Secondo le stime

dell’Organizzazione mondiale

del lavoro, ogni anno due milioni

di persone, nel mondo, muoiono

per incidenti sul lavoro e malattie

professionali. Dodicimila di loro

sono bambini.

IRAQ
Ondata di attacchi: tre

soldati Usa uccisi

I militari statunitensi sono stati

attaccati ieri dai fedelissimi di

Saddam Hussein nel cosiddetto

“triangolo sunnita tra Fallujia,

Ramadi eTikrit”.

AFGHANISTAN
Esplode una mina:

muoioni due canadesi

Erano due soldati della forza

multinazionale di pace della

Nato. Si tratta dei primi militari

canadesi uccisi dall’agosto

scorso.

NOBEL
Per la letteratura vince 

il sudafricano Coetzee

Lo scrittore John Michael Coetzee

è nato in Sudafrica il 9 febbraio

1940. Fra i suoi romanzi più noti

Terre al crepuscolo (1974), Vita
e il tempo di Michael K (1983),

Vergogna (1999). 

INCIDENTI
Un pulmino fa retromarcia 

in autostrada: quattro vittime

Un’imprudenza è alla base

dello schianto avvenuto sul

raccordo Orte-Terni: quattro

bulgari, fra cui un bambino,

sono morti. Il conducente del

pulmino con una famiglia

bulgara a bordo, avendo

sbagliato uscita, avrebbe

tentato di far retromarcia nella

corsia di sorpasso. Il Tir che

stava arrivando non è riuscito a

evitare l’impatto.
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Noi sappiamo che esiste il problema
di verificare e di adeguare il siste-

ma pensionistico riformato dalla legge
Dini nel 1995 alle nuove condizioni de-
mografiche e all’allungamento dell’età.

Siamo pronti ad affrontarlo perché
non ci siamo mai limitati a dire no. Ma
questo non esclude che i no vanno det-
ti quando è necessario, come di fronte
alle proposte del governo. Queste pro-
poste sono inaccettabili per motivi di
metodo e di merito. Sono inaccettabili
nel metodo in quanto hanno “saltato”
ogni concertazione, anche con sindacati,
come Cisl e Uil, che sono sempre stati
disponibili al confronto responsabile.

Non a caso questi sindacati de-
nunciano il fatto di essere stati messi da-
vanti al fatto compiuto, e con  il rischio
di una delegittimazione progressiva del
sindacato. Sono stati “corteggiati” quan-
do si sono distinti dalla Cgil nel “Patto
per l’Italia” e sono ignorati ora che so-
no uniti nel rifiutare le proposte del go-
verno.

Il rifiuto dei sindacati è giustificato
anche per motivi di merito. Ne indico
alcuni. Il governo si contraddice quan-
do predica l’urgenza e poi rinvia al 2008
gli effetti degli interventi previsti sull’età
pensionabile. Non c’è urgenza, perché
l’andamento dei conti non è immedia-
tamente critico, come indicano le stes-
se analisi della commissione istituita dal
sottosegretario Brambilla. Quindi c’è
tutto il tempo di aspettare la verifica del
2005 e di discutere le modalità e gli esi-
ti di questa con il sindacato.

Tale annuncio di intervento differi-
to sull’età pensionabile è controprodu-
cente anche dal punto di vista finan-
ziario perché indurrà la fuga dal lavoro
di migliaia di persone (si stimano
700.000): anche di quelle che sarebbe-
ro altrimenti rimaste al lavoro. Ciò com-
porterà un aggravio aggiuntivo per il bi-
lancio pubblico: perché al costo delle
pensioni da pagare si deve sommare
quello degli incentivi (che comportano
mancati contributi per l’Inps).

La proposta del governo è iniqua
perché provoca effetti diseguali su vari
gruppi di persone. Un primo gruppo
(quelli cui mancano 4-5 anni alla pen-
sione) secondo le regole attuali non ri-
cevono alcun “danno” dal minacciato in-
tervento; anzi può essere beneficiato (in
quanto prolunghi il lavoro con gli in-
centivi del 32% poi vai in pensione di
anzianità prima del 2008). Un secondo
gruppo di persone, quello in età di mez-
zo, subisce in pieno l’effetto di un in-
nalzamento brusco e squilibrato dei re-
quisiti pensionistici: 40 anni di contri-
buti o 65 anni di età. Un salto di tale por-
tata è contrario a ogni logica di riforma
che deve essere progressiva. Infatti non
si riscontra in nessun paese europeo.
Un terzo gruppo di persone, i più gio-
vani, vedono aumentare le loro difficoltà
di arrivare a una pensione minima ade-
guata. Il requisito di 40 anni di contri-
buzione è praticamente inarrivabile per
questi giovani se non si correggono le
situazioni di precarietà e intermittenza
in cui, molti di loro, lavorano: che ol-
tretutto sono state aggravate dalla re-
cente legge 30 sul  mercato del lavoro.
Il governo dice di voler favorire i giova-
ni, invece li penalizza. Per evitare que-
sto rischio pensionistico noi abbiamo
proposto (nella Carta dei diritti predi-
sposta dall’Ulivo) di sostenere la conti-
nuità del percorso pensionistico dei
giovani precari sia in contributi figura-
tivi sia favorendo la ricongiunzione ai
fini pensionistici di diversi periodi la-
vorativi. SEGUE A PAGINA 6

Pensioni?
Non solo no.
Ecco le idee
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Storace è simpatico perché

va dritto al cuore del proble-

ma. Si dimette dalla politi-

ca nazionale e farà il gover-

natore sino a quando ci sarà

il “grande oligarca”. Ora oli-

garca è colui che governa per

perseguire i propri interessi

anche a danno della mag-

gioranza. Qualcuno in An

si è stancato del premier?

L’oligarca

R O B I N

TIZIANO

TREU

Mercoledì Europa ha ospitato un’intel-
ligente sollecitazione di Mimmo

Lucà (presidente dei Cristiano sociali) ai cat-
tolici della Margherita e un non meno im-
portante articolo di Leopoldo Elia che sem-
brava la risposta pensata proprio alle do-
mande di Lucà (oltre che alle considera-
zioni svolte da Arturo Parisi qualche gior-
no prima sul Corriere della Sera).

Che i cattolici dell’Ulivo debbano tro-
vare il modo di dialogare e di lavorare in-
sieme per diventare punto di riferimento
e coinvolgimento di quella vasta area di fer-
mento di ispirazione cristiana che sta di-
namizzando la società italiana, mi pare tal-
mente ovvio da non doverne nemmeno di-
scutere.

Facciamolo. Subito. 
Vi è però una diversità non da poco, sia

detto con molto rispetto e altrettanta fran-
chezza, fra «i cattolici impegnati nella Mar-
gherita e i Cristiano sociali presenti nei Ds».

I secondi sono una componente pre-
stigiosa seppure un po’ marginale di un
partito che definisce la sua identità su ba-
si prevalentemente “altre”, a volte molto “al-
tre”, dalla ispirazione cristiana della poli-
tica. I primi invece non sono – come giu-
stamente rammenta Elia – dei sopravvis-
suti di un tempo e di ragioni ormai supe-
rati, anzi stanno nella Margherita con l’am-
bizione, e la possibilità loro riconosciuta,
di concorrere insieme ad altri che fanno ri-
ferimento a radici culturali laico-liberal-
democratiche, a definire l’identità del par-
tito, la sua cultura democratica, la sua stra-
tegia politica. E sanno di poterlo fare per-
ché da sempre, e oggi a maggiore ragione
essendo stata superata la forma partito de-
mocratico-cristiana, rifiutano la riduzione
dell’ispirazione cristiana della politica a
una sorta di specializzazione nelle mate-
rie più o meno sociali.

Il cattolicesimo democratico non è la
caritas e nemmeno l’azione cattolica, non
coincide con il volontariato o l’associazio-
nismo. Insomma, i cattolici non sono gli
assistenti sociali della politica.

E’ ben vero che la loro tradizione poli-
tica è da sempre sensibile e aperta a tutte
le espressioni della cosiddetta sussidia-
rietà orizzontale, avendo chiaramente pre-
sente quel valore della precedenza della per-
sona e dei corpi intermedi rispetto allo sta-
to scritto nell’articolo 2 della nostra Carta
costituzionale proprio da alcuni grandi co-
stituenti (La Pira, Moro e Dossetti), consi-
derati giustamente tra gli esponenti più
prestigiosi di questa tradizione. 

SEGUE A PAGINA 6

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Berlusconi non controlla
più la sua maggioranza.
Dura resa dei conti in An

Il riformismo
dei cattolici
democratici

��

Tra gli applausi dei deputati dell’opposizione, ie-
ri mattina il disegno di legge Gasparri sul rior-

dino del sistema delle comunicazioni è stato battu-
to per la seconda volta alla camera  grazie al voto con-
vergente del centrosinistra e dei “franchi tiratori” in-
terni alla maggioranza. 

Franchi tiratori che dai 35 del giorno prima so-
no diventati 36 grazie al voto sull’emendamento al-
l’articolo 24 (radiofrequenze in tecnica digitale) che
è passato per un solo voto: 288 i sì, 287 i no. Nella
votazione finale, il ddl Gasparri è stato approvato con
con 318 voti favorevoli e 261 contrari ma è arrivato
ormai alla quarta lettura da parte delle camere. In-
fatti, dopo le modifiche apportate a Montecitorio, il
testo dovrà tornare al senato per il varo definitivo. 

E nonostante il ministro per i rapporti con il par-
lamento Carlo Giovanardi sostenga che «la partita è
finita 109 a 2. Ci sono stati 111 voti segreti, 109 po-
sitivi per noi», la verità è che dentro la Casa delle li-
bertà è nato un nuovo partito, quello dei “franchi ti-
ratori”, partito che conta, alla camera, su quasi 40 de-
putati, visto che più volte il governo è passato per un
soffio.

Inoltre, mentre sono stati gli stessi segretari di

An e Udc Fini e Follini a riconoscere ieri pomerig-
gio che «dentro la maggioranza ormai c’è un ma-
lessere reale che non può essere più taciuto», den-
tro An ormai si può parlare, più che di “malessere”,
di una vera e propria guerra aperta tra le sue correnti.

Il cosiddetto “correntone nero”, infatti, che rag-
gruppa la corrente della Destra sociale capeggiata dal
governatore del Lazio Francesco Storace, che ieri ha
formalmente rassegnato le sue dimissioni dall’ese-
cutivo di An, e dal ministro Gianni Alemanno, e la
corrente dei “liberal” dei ministri Urso e Matteoli,
controlla ormai la maggioranza del partito. Corren-
te che ha dovuto accettare il compromesso sull’ele-
zione del nuovo capogruppo alla camera, Gianfran-
co Anedda, storico ex missino di Cagliari, ma che non
ha intenzione di cedere le armi nella lotta interna. 

Né si accontenterà di un semplice rimpasto di
governo alla fine del semestre di presidenza della Ue
e fa capire che intende dare di nuovo battaglia sulla
legge Finanziaria. Lo stesso ragionamento che si fa
in casa dell’Udc. La maggioranza di governo, dun-
que, non c’è più, come sottolinea l’opposizione, sod-
disfatta dei bastoni tra le ruote messe ad una legge
«sbagliata e incostituzionale». A PAGINA 5

Il governo ancora battuto sulla Gasparri. E ora la Finanziaria

«Mi scuso e mi pento» ha detto Arnold Schwarzenegger rivolto alle donne che ha «offeso». Brutto

scherzo quello che gli ha giocato il Los Angeles Times a cinque giorni dal referendum che dovrebbe mandare a casa

Gray Davis. Il giornale ha intervistato sei donne che hanno detto di essere state molestate da Schwarzy. (foto Reuters)

MOLESTIE DA TERMINATOR

Il congresso del “presidente” Tony Blair
A Bournemouth il premier si è rivolto ancora una volta al paese, più che alla sua base

STEFANO MENICHINI

BOURNEMOUTH

Con grande disappunto del 99 per
cento dei commentatori inglesi,

Tony Blair esce dal congresso più dif-
ficile della sua vita meglio di come c'e-
ra entrato.

Con una leadership non intaccata
dalle molte contestazioni subite, dal-
l’offensiva (molto frenata e in defini-
tiva molto ridimensionata) del suo al-
ter ego interno, il cancelliere Gordon
Brown, e neanche dall’unica votazio-
ne che ha visto soccombere il gover-
no, quella sul progetto di legge del mi-
nistro Reid per la parziale privatizza-
zione, unita a un forte decentramen-
to, del sistema ospedaliero.

Per certi aspetti, alcune stimma-
te del New Labour vengono ulterior-
mente approfondite da questi cin-
que giorni sulla Manica. Due in par-
ticolare: il fatto che sempre di più il
riferimento del New Labour è alla
middle England moderata e spesso
conservatrice e alla composita co-
munità degli affari (grandi e piccoli):
due aggregati cui Blair e molti suoi
ministri offrono la sponda politica
più credibile del momento, di gran
lunga più affidabile e solida del ca-
ravanserraglio dei Tories, per non par-
lare del simpatico e dinamico parti-
to liberaldemocratico.

Strettamente collegato a questo ri-
ferimento sociale, c’è l’approccio sem-
pre più presidenziale che il primo
ministro adotta nel parlare alla sua

gente e al suo paese.
Questo se vogliamo è un bel pa-

radosso. Alla vigilia, il problema più
grosso che Blair sembrava avere era
proprio il calo vertiginoso del con-
senso popolare – conseguenza della
guerra in Iraq ma anche del deficit di
molte politiche domestiche – e il dis-
senso crescente all'interno del La-
bour. A entrambi i punti di crisi, il
premier aveva promesso di abban-
donare lo “stile presidenziale” (pro-
prio così viene definito) e di conver-
tirsi a un atteggiamento di “ascolto”.

Dopo di che, il suo discorso di
martedì e tutta la condotta congres-
suale, soprattutto la replica netta al-
la bocciatura del progetto sanitario
(«noi andiamo avanti lo stesso») rap-
presentano probabilmente il punto

più alto del suo “presidenzialismo”.
Fino a sfiorare, come gli contestano
i critici di sinistra, e come temono
moltissimo quelli di destra, una sor-
ta di plebiscitarismo. «Sugli ospeda-
li qui hanno parlato i sindacati – ha
detto ieri  Blair in tv – ora sentiremo
che cosa ne pensano i pazienti nel
paese. Io penso che avremo fra di lo-
ro il 100 per cento di consenso».

Così il congresso che doveva met-
tere il premier e i suoi ministri sulla
graticola si riduce allo sfogatoio di un
gruppo parlamentare diviso e nervo-
so, e di Trade Unions che hanno ri-
trovato una forte unità interna ma
che sono lontani dal riconquistare
non diciamo l'egemonia, ma neanche
l'influenza di una volta all'interno del
partito.  SEGUE A PAG. 4

6 ASSEMBLEA FEDERALE DELLA MARGHERITA

PACCO BOMBA AL MINISTERO

Una videocassetta inviata per posta
esplode al dicastero del lavoro. Altri
due ordigni a Roma e Cagliari

Sì alla lista unitaria. In novembre riunione 
con 2500 delegati per la decisione definitiva
sulla proposta Prodi. E a marzo il congresso
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L’anziano presidente dell’Azerbaigian, Haydar
Dudayev, dallo scorso agosto ricoverato in una
clinica statunitense, ha annunciato il ritiro della
sua candidatura dalle elezioni del 15 ottobre, in
favore di quella del figlio Ilham, primo ministro
in carica. Lo ha riferito l’agenzia ufficiale azera.
«Sono certo che mi ristabilirò presto per essere
vicino al mio popolo».

Azerbaigian, Dudayev si ritira

Aung San Suu Kyi, figura carismatica
dell’opposizione birmana, sarebbe disposta a
collaborare con la giunta militare per favorire
un nuovo processo di riconciliazione nazionale.
La leader avrebbe espresso tale disponibilità
nel corso dell’incontro avuto con l’inviato
speciale dell’Onu Razali Ismail, andato a
Yangon per rendersi conto delle sue condizioni.

Birmania, verso la riconciliazione?

È di tredici vittime il bilancio di uno scontro
a fuoco scoppiato nell’Afghanistan
meridionale fra le truppe dell’esercito di Kabul
e un gruppo di miliziani talebani. Tra le vittime
ci sono anche due bambini, figli di un militare:
i soldati viaggiavano su un camion finito sotto
attacco da parte di una banda di almeno 16
miliziani, 70 km. a nord di Kandahar.

Afghanistan, 13 morti in sparatoria

Mentre mette a punto un programma di
ricostruzione nella zona di Mosul, nel nord, la
Caritas continua la distribuzione di aiuti
alimentari. Fino ad oggi sono stati 1.845 i
beneficiari degli aiuti effettuati dai centri sparsi
nel paese. Per la metà di ottobre è prevista una
seconda distribuzione. De Well Baby Program
hanno beneficiato oltre 10 mila bambini.

Iraq, rafforzato l’impegno Caritas 

Nobel a Coetzee
sudafricano

molto riservato

FRANCESCO MARIA

CANNATA’

In Cecenia mercoledi sera è stato assassinato il sin-
daco del piccolo centro di Schal, vicino alla città

di Rostov sul Don. L’uomo è stato colpito da sco-
nosciuti che hanno sparato da una macchina in cor-
sa, uccidendo pure un bambino, probabilmente il
figlio dell’amministratore. L’attentato è l’ulteriore di-
mostrazione che la pantomima elettorale prevista
per domenica prossima in Cecenia, non raggiun-
gerà lo scopo voluto da Mosca. Putin vuole cancel-
lare la piccola repubblica caucasica dall’agenda del-
la politica mondiale e dai problemi interni russi.

In ballo, tuttavia, non è tanto la presidenza del-
la Cecenia, ma il rinnovo del parlamento russo, il
prossimo dicembre, e il voto per la presidenza del-
la Russia nel marzo 2004. Nel 1999 Putin l’aveva pro-
messo, «andremo a prendere i terroristi anche nei
cessi». Nessuno poteva pensare che quattro anni do-
po la Cecenia sarebbe stata di nuovo il tema cen-
trale della campagna elettorale della Federazione.
Perciò ora l’imperativo è uno solo. Prima che la stes-
sa Russia entri in una lunga campagna elettorale,
il presidente deve onorare il suo contratto. Farla fi-
nita con la Cecenia. Tutti i mezzi vanno bene. An-
che appoggiare l’uomo, Achmed Kadyrov, più odia-
to della repubblica e la cui elezione potrebbe sca-
tenare una guerra civile che non farebbe altro che
proseguire la distruzione del territorio e portare
avanti scontri tra clan e fazioni.

Kadyrov ha avuto abbastanza tempo, denaro e
potere per condurre la Cecenia sulla via della pace
e dello sviluppo. Ma non sono questi i veri interes-
si dell’ex mufti, che nell’estate del 2000 è stato no-
minato da Putin, con un decreto, a capo dell’am-
ministrazione cecena, sapendo che quattro anni do-
po sarebbe diventato il futuro presidente della re-
pubblica in guerra. Il religioso, formatosi nelle
scuole islamiche di Damasco,  prima di passare dal-
la parte di Mosca, aveva chiamato il popolo ceceno
alla guerra santa contro «l’invasore russo». L’uomo
che ancora conserva nel suo ufficio una foto scat-
tata nel 2001 dove lo si vede stringere cordialmen-
te la mano a Saddam Hussein non esiterebbe, pur
di arrivare al potere, a estendere la guerra nelle re-
pubbliche vicine.

«In questi tre anni Kadyrov ha mostrato di es-

sere una marionetta del Cremlino che vuole tute-
lare solo gli interessi di Mosca e non quelli della sua
terra – sostiene  l’ex presidente del parlamento rus-
so, Ruslan Chasbulatov, uno dei ceceni più impor-
tanti in Russia – per questo il Cremlino lo sostiene
con tutti i mezzi». 

«Akhamd Kadyrov è solo», titolava la settima-
na scorsa il quotidiano Vremja ma non è vero. Ol-
tre all’appoggio di Mosca, il futuro presidente del-
la Cecenia dispone di un esercito personale.Uffi-
cialmente è circondato da 63 “guardie del corpo”,
in realtà, secondo valutazioni dei servizi segreti in-
terni russi, dispone di circa 5000 persone armate,
i Kadyrovzy. La maggioranza di loro sono ex ribel-
li e, sempre secondo i servizi russi, provengono dal-
le bande di Vacha Arsanov e Arbi Barajev, che pri-
ma della guerra si finanziavano con i sequestri di
persona. 

Nel 1999 le truppe russe sono entrate in Cece-
nia anche per stroncare queste bande armate che,
approfittando della debolezza del presidente Aslan
Maschadov, dominavano il paese. Quattro anni do-
po terrorizzano ancora ma questa volta stanno con
i russi. Nella seconda città cecena, Gudermes, Kady-
rov e le sue truppe sono alleate con la famiglia Ja-
madajev. Sulim Jamdajev, nella prima guerra ce-
cena, era un generale di brigata, anche lui si fi-
nanziava con attività illegali. Ora rappresenta i co-
mandi russi. Il fratello, Chalid, è il capo del partito
di Putin in Cecenia, Edinstvo, Unità.

Secondo l’organizzazione per la difesa dei diritti
umani in Russia, Memorial, i fratelli Jamadajev so-
no temuti dalla popolazione quanto l’esercito pri-
vato di Kadyrov. Sono queste le strutture che do-
menica saranno incaricate di salvaguardare la le-
galità delle elezioni presidenziali cecene. 

Il fatto che dal primo settembre le forze russe
siano passate in mani civili, non cambia di molto
la situazione. In Russia il ministero degli interni non
dispone solo di civili e forze di polizia, ma anche
di un esercito di decine di migliaia di uomini, Vnu-
trennie Voiska, le truppe interne, al cui comando non
vi è un civile ma il generale Vjatscheslav Tichomi-
rov. Il comando operativo appartiene invece a Jurij
Malzev già alto ufficiale dei servizi segreti militari.
Date queste condizioni, si può facilmente capire per-
ché le organizzazioni internazionali e russe per la
difesa dei diritti umani, denunciando le manipo-
lazioni e intimidazioni che stanno accompagnan-

do la preparazione delle elezioni, hanno deciso di
non inviare osservatori nella regione. 

La stessa decisione è sta annunciata, venerdì
scorso, dal Consiglio d’Europa e  dall’Ocse, addu-
cendo «ragioni di sicurezza». Secondo un sondag-
gio pubblicato dagli istituti russi Validata e Mnenie
solo il 13 per cento dei ceceni ha dichiarato di vo-
tare per Kadyrov. Gli elettori sono però convinti che
il capo dell’amministrazione filo russa vincerà co-
munque lo scrutinio. Tanto i giochi sono fatti. Del
resto è stato Kadyrov ad affermare a settembre: «non
vedo altri candidati a parte Kadyrov» parlando di se
stesso in terza persona. Quello che Kadyrov non di-
ce è che tutti gli altri candidati alla presidenza so-
no stati costretti a ritirarsi. Uno dei pochi con le pos-
sibilità di batterlo, Hussein Dschabrailov, diretto-
re dell’albergo Rossija, sulla Piazza Rossa, lo pote-
va fare perché a sua volta si trovava sotto la prote-
zione di Said-Magomed Kokijev, comandante del
settore militare occidentale della Cecenia. Il tenta-
tivo di Dschabrailov è stato stroncato direttamente
dal Cremlino. Convocato a settembre da Alexander
Voloschin capo dell’amministrazione federale, gli
è stato fatto vedere del materiale compromettente
nei confronti delle attività del fratello, Umar. Non
si fosse ritirato dalla competizione, il giorno dopo
avrebbe trovato la procura ad attenderlo. Subito do-
po anche Ruslan Chasbulatov si ritirava, dichia-
rando che «l’intera repubblica è controllata da ban-
de armate. Non vi sono le condizioni per elezioni
regolari».

Erano rimasti ancora due candidati molto po-
polari, il parlamentare Aslambek Aslachanov, uni-
co ceceno alla Duma, e l'uomo d’affari Malik Saï-
dullaev. Del primo la candidatura è stata annulla-
ta, per vizi formali, dalla commissione elettorale ce-
cena. Dopo le sue proteste gli è stato offerto il po-
sto di collaboratore di Putin per le questioni del Cau-
caso. Di buttare fuori Saïdullaev se ne è occupato
uno dei segretari dell’amministrazione presiden-
ziale Vladislav Surkov, inizialmente offrendo al-
l’uomo d’affari un posto molto remunerativo e
prospettive di futuri guadagni. In seguito al rifiu-
to di Saïdullaev, l’11 settembre, la Corte suprema
della Cecenia annullava la sua candidatura. Lo
stesso giorno in televisione, Putin appariva a fian-
co di Kadyrov discutendo insieme a lui del futuro
della Cecenia come se le formalità elettorali si fos-
sero già svolte.

MARCO

SOTGIU

Neppure l’Accademia svedese è
riuscita ieri a rintracciare su-

bito J. M. Coetzee per comunicargli
l’assegnazione del premio Nobel per
la letteratura. Lo scrittore sudafri-
cano è infatti noto per il suo impe-
gno ma anche per la sua riservatez-
za, che difende con forza: «Non so-
no il portavoce di una comunità o
qualcosa di simile. Sono una perso-
na che ha ispirazioni alla libertà (co-
me le ha ogni prigioniero in catene)
e costruisce racconti di persone che
si sfilano le catene e si voltano ver-
so la luce».

Un po’ Beckett e un po’ Kafka,
Coetzee ha costruito i suoi perso-
naggi con la stessa passione e lo
stesso slancio poetico.

��
Dopo Nadine Gordimer, in dodici
anni è la seconda volta che il Nobel
per la letteratura va a un autore su-
dafricano (bianco). Le polemiche
post-Nobel ci racconteranno proba-
bilmente che l’Accademia di Svezia
ha scelto di tenersi fuori dall’attua-
lità, smentendo i pronostici che da-
vano il Nobel al poeta siriano Ado-
nis e i falsi pronostici su Norman
Mailer. La scelta dei 18 membri
permanenti risponde sempre a lo-
giche proprie, più letterarie (per for-
tuna) che politiche. 

Coetzee poi è un personaggio
difficilmente classificabile, ben po-
co convenzionale e politicamente
scorretto: a Nelson Mandela (che
persino George W. Bush acclama) dà
del “conservatore tardo vittoriano”. 

I suoi giudizi sugli scrittori neri
africani (compreso il collega Nobel,
Wole Soyinka) sono sferzanti: sono
tutti vecchi, stantii, superati. Se gli
si chiede della stretta del suo paese
di adozione, l’Australia, riguardo al-
l’immigrazione ricorda che il go-
verno australiano ha una solida mag-
gioranza; e fa notare (a noi italiani)
che sul tema immigrazione il nostro
governo non fa certo di meglio.

��
Le storie di Coetzee provengono tut-
te da quella tragedia drammatica e
kafkiana al tempo stesso sulla qua-
le anche Mandela ironizza, parlan-
do delle assurdità della sua prigio-
nia. Una specie di fonte inesauribi-
le di storie, di uomini e donne bian-
chi e neri che si scambiano ruoli: vit-
time, aguzzini, e poi di nuovo vitti-
me per finire a non capir più di chi
è la colpa della disgrazia o il merito
del riscatto. 

E’ questo il “nuovo ordine” del
Sudafrica post-apartheid, che Coet-
zee racconta nel libro che gli valse,
unico autore a ottenerlo per due vol-
te, il premio inglese Booker: “Di-
sgrace” (“Vergogna”, pubblicato in
Italia da Einaudi). Il protagonista, un
professore un po’ misantropo che as-
somiglia allo stesso Coetzee, vive in
una fattoria isolata della provincia
del Capo, in quello che definisce
"buco di culo del mondo". La figlia
lesbica, il nuovo vicino di casa nero,
lo sguardo spietato dei tre ragazzi-
ni che ammazzano i suoi cani, tut-
to contribuisce alla sua confusione,
alla sua tristezza, alla sua non com-
prensione di quello che gli accade in-
torno.

Se un messaggio alla fine dob-
biamo cercare in Coetzee è proprio
che non esiste un’unica “ricetta” per
capire questo mondo. E se nella lun-
ga motivazione del Nobel dobbiamo
trovare un complimento, da lettori
sceglieremmo semplicemente que-
sto: «I libri di Coetzee non seguono
mai la stessa ricetta».

IMMA VITELLI

IL CAIRO

Da qualche tempo succedono cose
strane al caffè Bellisario. La musi-

ca è sempre la stessa: video clip di Ma-
donna e J. Lo, salsa, merengue e Bud-
da Bar.  Anche la clientela è sempre la
stessa: ricca gioventù cairota occiden-
talizzata, che al bazar del quartiere isla-
mico preferisce le luci e i negozi di via-
le Gamaat Eddoal al Arabeya (Lega ara-
ba), la via Veneto del Cairo. 

La clientela è sempre la stessa, ma
da un po’ di tempo è diversa: le ragaz-
ze, le stesse che qualche tempo fa ve-
devi dimenarsi con l’ombelico fuori e il
bicchiere in mano, adesso indossano
l’higab (il velo) e sono incollate alla se-
dia. I ragazzi, gli stessi che fino a ieri
trangugiavano birra Stella e Gin Tonic
a secchi, oggi sorseggiano quantità in-
dustriali di “shei nanà”, thè alla menta
dolce da star male.

Il fenomeno è così diffuso che al
caffè Bellisario, il proprietario ha deci-
so che il giovedì sera (l’equivalente del
nostro sabato sera) non si serve alcool,
a nessuno, in segno di rispetto, perché
l’islam dice che è haram (peccato) e
molti locali ne stanno seguendo l’e-
sempio.

Da tempo fenomeno di massa e in-
dice di povertà, il Corano è oggi riusci-
to a infilarsi nelle ville dei ricchi nei
quartieri di Maadi, Heliopolis e Mohan-
dessin, complice una sindrome del-
l’assedio scatenata dall’11 settembre e
dall’invasione americana dell’Iraq. 

«La guerra al terrorismo è riuscita
dove per anni gli integralisti islamici

hanno fallito: islamizzare la borghesia
occidentalizzata del più importante pae-
se arabo”, spiega Asef Bayat, sociologo
all’università americana.  «Dopo il crol-
lo delle Torri, molti egiziani si sono sen-
titi rifiutati dall’Occidente per il solo fat-
to di essere arabi e musulmani. Ne è ri-
sultato un fenomeno nuovo, post isla-
mista, nel senso che ignora l’Islam po-
litico. La definirei una forma di reli-
giosità attiva, un ritorno alle origini per
chi queste origini le aveva trascurate». 

Il fenomeno ha preso piede, ed è fi-
nito sui giornali, grazie a un gruppo di
artiste e madame dell’alta società. Sono
state loro, la cantante Yasmine al
Khayyam in testa, a lanciare la moda dei
“salotti islamici”, invitando a casa pre-
dicatori più o meno noti. Uno in parti-
colare, ci ha messo poco a catturare l’at-
tenzione e la fantasia dell’alta società  e
a ottenere un programma sulla tv sa-
tellite Dream: Amr Khaled,  ribattezzato
lo sceicco delle star, che in verità somi-
glia tanto ai tele-evangelisti americani
e che per non correre rischi il regime,
ostile ai fenomeni di massa che non
controlla, ha cacciato dal paese.  

Si deve anche a lui, al suo Islam soa-
ve, alle sue promesse di perdono in
cambio di un ritorno all’ovile dei valo-
ri tradizionali, se Sabah El Guindy, fi-
no a tre mesi fa a capo scoperto, oggi
indossa un velo di Louis Vuitton  che
fa pendant col completo pantaloni di li-
no. Arriva al caffè Bellisario puntuale,
ordina un succo di limone e ci raccon-
ta perché una ragazza di 23 anni bion-
da, bella e ricca, che studia scienze po-
litiche all’università del Cairo, un bel
giorno si è svegliata, è uscita a capo sco-
perto ed è tornata a casa velata. «Prima,

quando uscivo e facevo tardi e bevevo,
vivevo uno stile di vita che non mi ap-
parteneva. Oggi,  ho ritrovato la mia ve-
ra identità. Ho ancora tanta strada da
fare, devo rinunciare al trucco, e in-
dossare vestiti più larghi, ma so di es-
sere sulla strada giusta e indietro non
torno».

Basta sfogliare riviste patinate o in-
filarsi in un qualunque party nel quar-
tiere Heliopolis per rendersi conto che
la pensano come Sabah attrici famose
(Abeer Sabry), cantanti (Mona Abdel
Ghani), nuotatrici olimpiche (Rania
Elwani) e un nugolo di presentatrici te-
levisive : tutte nuove ragazze manifesto
di una silente involuzione che ricorda
gli anni Ottanta, quando un mucchio
di donne famose mollarono cinema e
teatro e si chiusero in casa, su cortese
invito (accompagnato da ricchi emolu-
menti) della casa regnante saudita.

«La definiamo sindrome del vago-
ne, quando persone dello stesso grup-
po sociale adottano gli stessi compor-
tamenti, una dopo l’altra», spiega Ma-
diha al Safty, anche lei sociologa, ma al-
l’università del Cairo. “Il problema è che
oggi mi sembra un fenomeno molto
più diffuso, che ha conquistato anche
le ragazze più giovani, solitamente le
più occidentalizzate».

Che questo nuovo revival islamico
sia esclusivamente femminile, non de-
ve sorprendere.  Dice Patrick Haenni,
ricercatore al Centro studi e documen-
tazione economica e sociale del Cairo,
che il modo di vita occidentale e quel-
lo della borghesia islamizzata alla fine
sono in contraddizione solo su due
punti: «la questione dell’alcool e quel-
la della donna e della sessualità».

Su questi due punti non c’è Islam
post o pre-politico che tenga, e non im-
porta neppure se a predicare sia lo
sceicco chic Amr Khaled o un predica-
tore della vecchia scuola di Azhar come
il venerabile Mohammed Shaarawi: i ri-
sultati sono simili, e a volte peggiorano. 

Mentre Sabah e le sue amiche fa-
cevano shopping di higab, altre signo-
rine, forse meno abbienti, prendevano
decisioni più drastiche e scomparivano
dietro un velo nero integrale. 

Bayat, dell’università americana,
sta studiando il fenomeno e dice che se
fino a qualche anno fa ad essere con-

troverso era il velo,  «oggi che lo indos-
sano tutte, a diventare controverso, e
sempre più diffuso, è il niqab, che la-
scia scoperti solo gli occhi». 

Al caffè Bellisario, l’altra sera non
c’era nessuno col niqab, c’era però
Mohammed, il dj della serata. Mixava
salsa, Budda bar e l’Eros Ramazzati lo-
cale, Amr Diab e sembrava uno dispo-
sto ad andare controcorrente, a vedere
oltre i titoli dei giornali, la retorica de-
gli sceicchi. A 28 anni, sembrava uno
aperto. Abbiamo saputo solo dopo che
aveva lasciato a casa la sua giovane mo-
glie, nascosta dentro un burka.

Confini

La Cecenia va al voto domenica.
Qualcuno crede alla pantomima?

Conflitto di interessi anche nello scan-
dalo Wilson: il ministro della giu-

stizia statunitense John Ashcroft, il cui
dipartimento dovrà farsi carico delle in-
dagini, ha avuto infatti in passato rap-
porti con due dei principali funzionari
della Casa bianca coinvolti nella vicen-
da, Karl Rove e Jack Oliver. Rove, oggi
principale consigliere politico del presi-
dente George W. Bush, è stato uno dei
tre consulenti utilizzati nelle campagne
elettorali condotte da Ashcroft nello sta-
to del Missouri nel corso degli ultimi an-
ni; Oliver, vicepresidente dell’organiz-
zazione che si occupa del finanziamento
della campagna presidenziale di Bush
per il 2004, ha diretto dieci anni fa la cam-
pagna di Ashcroft per il senato e suc-
cessivamente ha ricoperto l'incarico di
vicecapo di gabinetto del ministro della
giustizia.

Secondo il Washington Post, cresco-
no le pressioni dei democratici per una
commissione d’inchiesta indipendente
che faccia luce sulle circostanze che
hanno portato alla fuga di notizie sulle
attività di Valerie Plame, agente della Cia
e moglie dell’ex ambasciatore in Niger
Joseph Wilson. Fu inviato nel paese afri-
cano per accertare la fondatezza delle
informazioni secondo le quali l’Iraq ave-
va cercato di acquistarvi dell’uranio: l’ac-
cusa (parte del discorso sullo stato del-
l’Unione tenuto da Bush prima dell’in-
tervento armato), si rivelò poi falsa, co-
me Wilson rivelò. La situazione in cui
si viene a trovare Ashcroft è stata para-
gonata a quella già vissuta da Janet Re-
no, ministro della giustizia nell’ammi-
nistrazione Clinton (nominò numero-
se commissioni indipendenti per inda-
gare su una serie di accuse contro l’am-
ministrazione, e rovinò irrimediabil-
mente i suoi rapporti con il presidente).
Bush ha sempre ribadito la propria fi-
ducia in Ashcroft; e hanno assicurato che
sarà svolta un’indagine accurata, con-
dotta in modo indipendente dalla divi-
sione criminale del controspionaggio.

��

Caso Wilson,
Ashcroft dentro

fino al collo

Un velo Louis Vuitton. E le signore chic scoprono il Corano
Al Cairo anche nella società bene, negli ambienti una volta “occidentali”, prende piede lo stile di vita islamico
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L’opposizione tenta adesso con gli strumenti della
nuova costituzione, voluta dallo stesso presidente

Hugo Chavez, di rimuovere l’ex colonnello dei paraca-
dutisti che governa il Venezuela dal febbraio del 1999,
dopo che aveva vinto due mesi prima le elezioni col
56,2% dei voti. Un referendum cosiddetto “revocatorio”
–  la cui richiesta è stata convalidata dal Consiglio elet-
torale nazionale proprio l’altro ieri –  dovrebbe svolgersi
nel febbraio del 2004, ammesso che i suoi promotori rie-
scano a raccogliere nello spazio di quattro giorni, for-
se dal 31 ottobre al 3 novembre, due milioni e quattro-
centomila firme, pari al venti per cento dell’intero cor-
po elettorale. Se dovessero prevalere i sì, Chavez sarebbe
costretto ad abbandonare la presidenza il 29 febbraio del
2004, quando sarà trascorsa la metà del mandato, che
è di sei anni.

Questa iniziativa, da tempo nell’aria troppo inqui-
nata della politica di Caracas, coincide con un’ennesi-
ma fase di acuta tensione interna.
La settimana scorsa, Chavez aveva rinunciato a parte-
cipare a New York alla cinquantottesima assemblea ge-
nerale delle Nazioni unite, motivando il “forfait” con la
notizia che gruppi dell’opposizione non meglio preci-
sati stavano preparando a New York un attentato alla sua
vita.

Si è fatto sostituire dal suo ministro degli esteri, Roy
Chaderton, il quale ha pronunciato davanti all’assem-
blea un infiammato discorso: l’esaltazione «di un cam-
biamento che sarebbe avvenendo in pace e in demo-
crazia scatenando però un’opposizione violenta che
diffonde panico sul piano finanziario, terrore con i
mezzi di comunicazione e che cospirò senza successo
nell’aprile del 2002, sostenuta da ambienti nostalgici dei
benefici che ottenevano dai passati regimi».

La crisi e il golpe del 2002
Il riferimento è a quanto accadde nell’aprile del 2002,
allorché, dopo uno sciopero indetto congiuntamente dai
sindacati e dalla rappresentanza nazionale degli indu-
striali, con la contemporanea paralisi della compagnia
petrolifera, con una marcia di 300 mila oppositori e la
morte di 15 persone, un pronunciamento militare de-
pose Hugo Chavez, il quale non fece resistenza. La pre-
sidenza provvisoria dello stato fu significativamente af-
fidata al leader degli imprenditori e grande petroliere
Pedro Carmona, che sciolse immediatamente il parla-
mento, disconobbe una costituzione approvata dal po-
polo, destituì sindaci e governatori nonché gli ufficiali
notoriamente vicini a Chavez.

Il golpe suscitò nelle Americhe e in Europa reazio-
ni controverse, a conferma di quanto fosse e rimanga
controversa la personalità di Hugo Chavez. Il mondo del-
la finanza, del petrolio, il Fondo monetario internazio-
nale, il governo degli Stati Uniti e quello di Spagna lo
accolsero con simpatia. I diciotto paesi latinoamerica-
ni del gruppo di Rio lo condannarono, considerandolo
«una rottura dell’ordine costituzionale».

A Madrid, eccezionalmente in sintonia col governo
Aznar, il quotidiano El Pais scrisse che si era posta fine
«al sogno di una retorica rivoluzione bolivariana ca-
peggiata da un golpista che, avendo vinto le elezioni, si
era successivamente trasformato in un tiranno perico-
loso per il suo paese e per il resto del mondo». Al gior-
nale madrileno non sfuggiva che Chavez se l’era come
suol dirsi cercata «scherzando col fuoco». Perché: «Non
aveva condannato gli attentati di New York contro le Due
Torri, era andato a Bagdad per esprimere appoggio a Sad-
dam Hussein, sosteneva la guerriglia colombiana del-
le Farc, aveva allacciato rapporti stretti con Fidel Castro».
Quanto agli altri governi stranieri, i fulminei sviluppi
della vicenda impedirono loro di prendere una posizione
ufficiale.

Deposto l’11 aprile 2002, il 13, solo quarantotto ore
dopo, centinaia di migliaia di persone occuparono stra-
de e piazze di tutto il paese. La Guardia nazionale, un
generale dei paracadutisti, alcuni altri comandanti, so-
spinti dalle seconde linee delle forze armate, ripresero
il controllo della situazione e durante la notte “il nero”,
Hugo Chavez, rientrava nel palazzo presidenziale, a Mi-
raflores.

Dove va il Venezuela? E’ improbabile che il refe-
rendum revocatorio, qualunque ne sia l’esito, riesca ad
attenuare la tensione politica e l’incertezza che preval-
gono nel paese. Ha ragione chi osserva che le struttu-
re politiche, i partiti, appaiono come “scatole vuote”: sia
il Movimento della quinta repubblica (MVr), fondato da
Chavez, che i vecchi Acciòn Democratica e Copei, usi
a spartirsi il potere con un patto stipulato nel 1957 e a
condividere una gestione della cosa pubblica caratte-
rizzata dalla incapacità di amministrare e da una cor-
ruzione sfacciata e devastante.

A Chavez non è servito il richiamo a Simon Bolivar,
che nel 1813 liberò la sua Caracas dagli spagnoli. Il ver-
boso caudillo, per sei ore consecutive in onda nel suo
programma settimanale diffuso dall’unico canale tele-
visivo che lo ospita, non ha saputo delineare con moti-
vazioni adeguate e fini espliciti, il suo “progetto rivo-
luzionario bolivariano”, di stampo nazionalista e po-
pulista. Alle sue allocuzioni, dai canali commerciali si
replica con insulti che arrivano a definirlo «scimmia,
pazzo, figlio di p.. » e con editoriali che incitano i mili-
tari alla disobbedienza ed alla ribellione «al ditattore».
La costruzione di alloggi per le famiglie più povere, l’au-
mento della spesa per salute ed educazione, hanno
consolidato il consenso dei ceti più deboli. Ma per la clas-
se media e l’alta borghesia Chavez rimane il pericolo “ca-
stro-comunista” da eliminare quanto prima possibile.

Quinto produttore mondiale di petrolio
«Da dove viene tanta ostilità?», si chiedono analisti po-
litici europei che gli sono sostanzialmente amici, come
Michel Bonnefoy: «Dalle delusioni di quanti si aspet-
tavano soluzioni più rapide a una situazione di ingiu-
stizia sociale insostenibile, dal suo modo di governare,
dal controllo che esercita su tutti i poteri, dall’aggressi-
vità della sua oratoria?». Si spiega invece facilmente lo
scontro tra il presidente e i magnati del petrolio, di cui
il Venezuela è quinto produttore mondiale. Il punto di
forza dell’opposizione resta la società petrolifera stata-
le, Petroleos de Venezuela, la Pdvsa, che è anche una
delle più importanti fornitrici degli Stati Uniti.

Nazionalizzata da oltre 25 anni, la compagnia con-
tinua a essere gestita a beneficio esclusivo dei suoi di-
rigenti e dipendenti, che hanno sperato nella privatiz-
zazione, finché essa non fu vietata da una norma della
nuova costituzione. La serie di scioperi che hanno bloc-
cato a lungo la società petrolifera statale, e il conseguente
calo della produzione, hanno determinato effetti pesanti
sull’economia del paese, con una contrazione del Pil pa-
ri al 18,5% nel primo semestre di quest’anno. In diffi-
coltà anche la maggior parte del settore non petrolife-
ro, con una riduzione dei consumi privati che alla fine
del 2003 toccherà il 10 per cento.

E’ questo, nelle grandi linee, il quadro in cui si in-
serisce, gravida di incognite, la prospettiva del refe-
rendum revocatorio. A favore del quale si sono schie-
rati i vertici della Chiesa cattolica, peraltro ostili a Cha-
vez fin dal suo avvento. Di passaggio a Madrid, il pre-
sidente della Conferenza episcopale venezuela e arci-
vescovo di Merida, monsignor Baltazar Enrique Porras,
il 26 settembre scorso ha parlato di Hugo Chavez come
di «un uomo in preda ad una profonda ansia di potere,
che vuol passare alla storia con una aspirazione quasi
messianica ed una concezione totalizzante del potere».
Secondo il prelato, Chavez «ha cercato di comprare la
Chiesa cattolica offrendole incarichi e responsabilità di-
rette». «Tutto viene giustificato – ha aggiunto monsignor
Porras – non in funzione dei diritti umani o della gen-
te, bensì di un progetto chiamato rivoluzione». L’ap-
poggio della gerarchia cattolica al referendum e alla cac-
ciata di Chavez è palese. La replica sferzante dell’ex co-
lonnello non si è fatta attendere. Sul risultato della con-
sultazione popolare, entrambi i fronti ostentano otti-
mismo.

Sulla figura di Hugo Chavez, va perdendo sempre
di più attualità e consistenza il giudizio ambivalente che
diede di lui Gabriel Garcia Marquez dopo averlo in-
contrato per la prima volta. L’autore colombiano scris-
se: «Ho provato la strana sensazione di aver conversa-
to piacevolmente con due persone molto diverse tra di
loro: un uomo assistito da una fortuna così ostinata tan-
to da offrirgli la possibilità di salvare il suo paese, ma
anche un illusionista che potrebbe passare alla storia co-
me un tiranno».

Caracas, la “rivoluzione”
va alle urne

VENEZUELA

L’opposizione prepara il referendum per destituire il presidente Hugo Chavez

Un referendum cosiddetto “revocatorio”, per destituire il capo dello stato, dovrebbe svolgersi nel febbraio

del 2004, ammesso che i suoi promotori riescano a raccogliere nello spazio di quattro giorni,  a partire da

fine ottobre, due milioni e quattrocentomila firme. Così, con uno strumento previsto dalla costituzione vo-

luta proprio da Hugo Chavez, l’opposizione – petrolieri e grande finanza locale – cerca ora di liberarsi del

controverso colonnello al potere a Caracas dal 1999. Già ci provò con un golpe nel 2002, senza riuscirci.

Accolte più di 46 richieste per diversi referendum
Il Consiglio nazionale elettorale venezuelano ha convalidato la richiesta di referendum anti-Chavez che era stata

presentata dall’opposizione e altre 46 richieste, avanzate sia da rappresentanti del governo che dall’opposizione. Le

autorità elettorali hanno quindi concesso cinque giorni di tempo ai richiedenti per presentare la lista dei luoghi dove

intendono raccogliere le firme necessarie per indire i referendum. Nello specifico, l’opposizione intende chiedere la

revoca del mandato del presidente Hugo Chavez (e per questo servono le firme del 20% dell’elettorato, cioe' almeno

2,4 milioni di persone). Ilpartito di Chavez, il Movimento V Repubblica (MVr) chiede invece referendum per revocare

i mandati di 38 deputati, 7 governatori e dello stesso sindaco di Caracas, Alfredo Pena. In questi casi si tratta di

esponenti dell’opposizione. quello che non è ancora chiaro e se, una volta compiuti tutti gli adempimenti e

autenticate le firme, i referendum si svolgeranno tutti in un’unica data oppure in date diverse, in base all'ordine in

cui sono state presentate le richieste.

LA CONSULTAZIONE ANTI-CHAVEZ

Baitul Futuh Mosque,
la più grande
moschea in Europa
occidentale, sorge a
Morden (Londra) e
viene inaugurata oggi
con speciali
preghiere. Ospiterà 10
mila persone.

La grande moschea
Il premier tedesco
Gerhard Schroeder
(a destra) ha
ospitato il suo
omologo spagnolo,
Josè Maria Aznar.
Non c’è ancora
accordo pieno sulla
costituzione Ue.

Aspettando la Cig
Un fotografo
afghano ripreso
mentre si prepara a
fotografare una
donna con un
burqa, in una strada
centrale di Kabul.
Ogni foto costa 8
centesimi di dollaro.

Foto con burqa
Ha iniziato a
comparire al
processo a suo carico
l’infermiera Christine
Malevre, che aveva
dichiarato di aver
praticato l’eutanasia
su sei dei sette
pazienti a lei affidati.

Eutanasia

Hugo Chavez (a destra) con i presidenti Nestor Kirchner (Argentina) e Inacio “Lula” da Silva (Brasile). (Ap Photo)
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S. ME.
DALLA PRIMA

Basti pensare che per strappare quel-
la votazione sugli ospedali, e vincerla, i
sindacati hanno dovuto clamorosamente
"mollare" i pacifisti che speravano nel lo-
ro appoggio, contrattando coi vertici del
partito la soluzione più morbida possi-
bile alla lunga controversia sull'Iraq: il vo-
to favorevole a un inoffensivo docu-
mento che approva l'intera politica este-
ra del governo. Del resto, il New Labour
in questi anni è diventato davvero new:
solo un terzo degli iscritti recenti al par-
tito è anche iscritto ai sindacati, la famosa
“base” è solo in minima parte prove-
niente dalla working class, e anche nelle
votazioni andate meglio, coloro che so-
no stati delegati dalle strutture territoriali
del Labour e non dai sindacati hanno
sempre sostenuto massicciamente la
leadership blairista. Sicché le Unions
possono cantare vittoria per una nuova
visibilità, ma devono registrare che quel-
la che una volta era una sconfitta politi-
ca, sta diventando un dato strutturale del
Labour. Un grande partito interclassista,
che ospita al suo interno praticamente
tutte le tendenze politiche del paese, e che
ha un leader che si rivolge sempre e so-
lamente «to the British people».

P R I M O  P I A N O

STEFANO MENICHINI

BOURNEMOUTH

Ese i destini del New Labour e della
Gran Bretagna si giocassero su una

piccola tessera plastificata che costa 40
sterline? Potrebbe sembrare ridicolo,
ma a molti abitanti del pianeta sembre-
rebbe ancora più ridicolo se sapessero
che quella tessera – così controversa da
diventare un possibile “fattore” elettora-
le nel 2005 – nient’altro è che la cara vec-
chia carta d’identità. Un documento che
i ragazzi italiani fanno in circoscrizione
appena hanno quindici anni. E che in-
vece per gli inglesi è diventato il para-
digma delle libertà civili da difendere.

Appena dopo lo scontro sugli ospe-
dali, ben più significativo della riforma
delle pensioni, il progetto governativo per
ridare agli inglesi una carta d’identità che
non hanno più da oltre mezzo secolo è
un tema talmente importante che nel di-
battito del congresso laburista, che si è
chiuso ieri a Bournemouth, sulla Ma-
nica, è stato solo accennato. Le divisioni
nel partito e anche all’interno dello stes-
so gabinetto dei ministri sono tali, che
ieri mattina il coriaceo e certo non ar-
rendevole ministro degli interni, David
Blunkett, nel suo discorso, uno dei più
attesi e più applauditi di questi cinque
giorni, ha preferito sottolineare l’aspet-
to ancora incompiuto di un progetto
tuttora aperto, anche alle critiche: «Non
sono masochista»,  ha detto,  e la carta
d’identità elettronica sarà introdotta «so-
lo se riuscirò a convincere la gente che
la tecnologia, le libertà civili e le compa-
tibilità finanziarie possono andare in-
sieme». Siccome vuole portare a casa la
legge entro l’anno, ha preferito non bru-
ciare le proprie chances con un intervento
che sicuramente sarebbe dispiaciuto a
tanti suoi colleghi di governo.

Il gabinetto Blair è infatti spaccato co-
me una mela. Sulla carta d’identità. Il su-
perministro dell’economia, il cancellie-
re Gordon Brown, ha stretto una santa
alleanza col collega degli esteri, Jack
Straw, riuscendo perfino a portare dalla
sua una blairiana di ferro come il mini-
stro del commercio e dell’industria Pa-
tricia Hewitt. Tutti d’accordo, ognuno per
la parte propria, che dare a ogni inglese
maggiorenne una ID (Identity Card) sia
un’impresa pericolosa: perché costosis-

Se ne è avuta prova ieri mattina
quando ha parlato a Bournemouth, in
un silenzio assoluto interrotto da molti
applausi e frequenti risate (come quan-
do ha fatto riferimento al proprio cane
come all’essere vivente più affidabile in
quel momento presente nella sala). Le
performancedel ministro degli interni so-
no quelle che Blair si rivende più spes-
so e con maggiore enfasi: l’obiettivo di
reclutamento di forze di polizia prefis-
sato per il 2004 è stato superato in In-
ghilterra e Galles di quattromila unità,
portando il totale degli agenti a oltre 136
mila che diventano piu di 200 mila con-
siderando il personale civile. Uomini e
donne (con grande attenzione alla com-
posizione razziale) spediti nelle strade e
non negli uffici. Ventidue milioni e mez-
zo di sterline ricavati dalle ammende e
dalle cauzioni pagate dagli arrestati so-
no stati tutti reinvestiti nella lotta al cri-
mine. I dati sui reati rivelano flessioni in
quasi tutte le tipologie. E, cosa più im-
portante di tutte, il governo di Blair af-
ferma di aver dimezzato negli ultimi an-
ni il numero di immigrati clandestini: ri-
sultato ancora insufficiente, ha detto il
premier martedì. 

La guerra si combatte con ogni ar-
ma, con grande preoccupazione delle as-
sociazioni per le libertà civili, e non a ca-
so è inglese il primo campo di acco-
glienza per rifugiati gestito fuori dal pro-
prio paese, in Bosnia. L’importanza di
Blunkett però, a parte la sua fama di in-
corruttibile nemico del crimine, è il con-
testo nel quale sa porre la questione del-
la sicurezza. Che è un contesto, dalle sue
parole, assolutamente democratico e
popolare: bambini che non possono an-
dare nei parchi giochi, anziani che non
possono fare la spesa, ragazzi stroncati
dall’overdose nei gabinetti delle auto-
stazioni... Il tema della sicurezza non è
dei ricchi ma di chi ne ha maggior-
mente bisogno, ha detto il ministro tra
gli applausi. E sulla bilancia dei diritti ci-
vili, devono cominciare a pesare davve-
ro i diritti delle vittime del crimine. Die-
tro a Blunkett, Blair annuiva vigorosa-
mente e lanciava gli applausi. E il pre-
mier ha trovato piena eco del nuovo po-
pulismo laburista, quando Blunkett, col
docile cane nero accovacciato ai suoi
piedi, ha chiamato i dubbiosi a ricordarsi
del verbo New Labour: parlare al popo-
lo con la stessa voce del popolo.

L’identità
in una carta

LA CONFERENZA LABURISTA DI BOURNEMOUTH

Ieri, ultima giornata del congresso, l’intervento del ministro non vedente David Blunkett

Dopo lo scontro sugli ospedali, ben più significativo della riforma del-

le pensioni, il progetto governativo per ridare agli inglesi una carta d’i-

dentità  è un tema talmente importante che nel dibattito del congres-

so laburista, che si è chiuso ieri a Bournemouth, sulla Manica, è stato

solo accennato. Ma resta una priorità nell’agenda del ministro Blunkett.

David Blunkett (a sinistra) e Tony Blair applaudono insieme dopo l’intervento del ministro (Chris Ison/Ap Photo)

In Europa il 61% delle malattie
cardiovascolari è legato ai fattori nutrizionali,
così come il 51% del diabete mellito.
L’alimentazione gioca un ruolo anche nel 1%
dei disturbi neuropsichiatrici, nel 13% di
quelli respiratori e nel 4% delle anormalità
congenite. È stato detto in apertura dei lavori
della IX conferenza europea sulla nutrizione.

Oms: molte malattie legate al cibo

Il Louvre rimarrà aperto fino alla
mezzanotte con ingresso gratuito, mentre 
gli studenti della scuola di arte circense
allestiranno uno spettacolo sulla riva destra
della Senna. Parigi si prepara alla sua seconda
“Notte bianca” in due anni, in programma
per il prossimo 4 ottobre. È prevista la
partecipazione di oltre un milione di persone.

Parigi si prepara alla notte bianca

L’Ecre (European Council on Refugees ed Exiles)
chiede il ritiro della bozza di direttiva sulle
procedure d’asilo, nella convinzione che sia
meglio non avere strumenti piuttosto che averne
uno cattivo. Lo afferma Christopher Hein,
presidente dell’Ecre e direttore del Consiglio per 
i rifugiati, in merito al testo in discussione al
Consiglio europeo giustizia e affari interni.

Ong chiedono ritiro bozza su asilo

Il presidente del parlamento europeo, Pat
Cox, ha invitato l’Albania a una totale opera
di riforma del paese che sostenga le proprie
aspirazioni di ingresso all’Unione europea.
Cox ha confermato che la Ue appoggerà le
aspirazioni dell’Albania soltanto se Tirana
combatterà «l’eccessiva corruzione, il
crimine organizzato e il traffico di droga».

Cox all’Albania: riformatevi

DON GUTTENPLAN

BOURNEMOUTH

La conferenza annuale del Labour Party è sem-
pre stato il momento in cui il partito si rivol-

ge ai suoi leader, criticandoli per non essere riu-
sciti a ottenere una vittoria elettorale (un pecca-
to veniale, data la lunga esperienza all’opposizione
da parte del partito) o il tradimento degli ideali del
Labour (un tema ben più grave). Quest’anno, la
tradizione fratricida è stata rinnovata, ma non al-
l’interno della sala congressi, lì dove un attento
management dei temi da trattare nel corso del di-
battito ha fatto sì che Tony Blair non dovesse mai
affrontare quelle durissime critiche che in occa-
sioni precedenti erano state rivolte ai suoi pre-
decessori, come Michael Foot o Neil Kinnock. No,
i delegati hanno dovuto accendere la tv domeni-
ca sera, quando Channel 4 ha trasmesso The Deal,
il programma in cui il regista Stephen Frears ha
fornito la sua ricostruzione del rapporto di ami-
cizia e rivalità tra il cancelliere Gordon Brown e
il primo ministro Tony Blair. Frears prende le mos-
se dal giorno in cui i due uomini, appena eletti,
si ritrovarono a condividere l’ufficio a Westmin-
ster, e si conclude con il celebre pranzo al Grani-
ta, a Islington. Sarebbe qui che, dopo un accor-
do tra i due, Brown avrebbe lasciato a Blair la can-
didatura per la leadership del Labour, in cambio
di... Che cosa? Carta bianca nella guida dell’eco-
nomia della nazione? La promessa di essere no-
minato successore di Blair? La promessa di far-
si da parte dopo due incarichi? Nessuno lo sa per

certo. Ma quali che siano i dettagli dell’accordo,
come Frears osserva alla fine del suo resoconto
di come «Tony e Gordon Salirono al Potere»,
«Gordon Brown sta ancora aspettando».

E’ stato proprio il senso di un’ambizione an-
cora accesa da parte di Brown a fornire l’unica no-
ta di vera drammaticità nel corso di questa setti-
mana altrimenti del tutto prevedibile, fatta di di-
battiti programmati e discorsi pieni di cliché. La
disastrosa performance del Labour nelle ultime
elezioni suppletive di Brent East –  dove uno dei
seggi laburisti più saldi della nazione (con una
maggioranza di 13 mila voti nel corso delle ulti-
me elezioni nazionali) è passato ai Liberal De-
mocrats – potrebbe essere interpretata dalle voci
critiche esterne al partito come una chiara scrit-
ta su un muro: una condanna della guerra di Blair
in Iraq, e un segno che gli elettori non credono
più al Labour. Ma Blair e i suoi ministri hanno
continuato ad attenersi ai loro copioni.

Per tutta la sua ostentata calma, la leadership
del partito doveva quantomeno sentirsi preoccu-
pata, riunendosi a Bournemouth con la ferma idea
di evitare, o sopprimere, ogni accenno a dissen-
si e divisioni interne. Ma la forza dei sindacati e
lo stato in cui versano le finanze del Labour – che
rende il sostegno da parte del sindacato più im-
portante che mai – hanno fatto sì che alcuni di-
battiti non potessero essere evitati. Nel corso del
congresso, Blair è stato sconfitto sul tema delle
fondazioni ospedaliere – la proposta del governo
di far entrare il privato in alcuni settori del siste-
ma sanitario nazionale – cosa che potrebbe ripe-
tersi in parlamento. Anche la proposta di per-

mettere alle università di far pagare tasse uni-
versitarie differenziate in rapporto al reddito ha
sollevato forti polemiche. Ma sul tema che più di
tutti segna il partito laburista – e la nazione – ov-
verosia la decisione di Blair di appoggiare l’in-
tervento americano in Iraq, ogni tentativo di sfi-
dare il governo è stato impedito. Alla fine, i dele-
gati sono riusciti a infilare il tema della guerra nel
dibattito di mercoledì sulla politica estera del La-
bour, ma la rabbia per il modo in cui l’argomen-
to è stato soppresso continuerà probabilmente a
farsi sentire per un po’.

In questo contesto, la quasi assoluta assenza
di ogni discussione sul ruolo dell’euro o della Gran
Bretagna in Europa non può essere interpretata
come un’assenza di interesse, ma come un segno
che al momento il Labour non può permettersi
di affrontare un altro tema così enormemente dif-
ficile e potenzialmente carico di divisioni. Nel par-
tito laburista la questione europea viene spesso
interpretata come fonte di contrasto tra Blair e
Brown: con Blair, spinto dall’economia, pronto a
entrare nella zona euro, e Brown che frena, ge-
loso del suo ruolo e dei suoi successi alla guida
dell’economia britannica. In passato l’immagine
corrispondeva in parte a verità: le famose “cinque
prove” di Brown stavano a dire che ogni passo ver-
so l’Euro sarebbe stato fatto solo alle sue condi-
zioni.

Oggi, però, Brown si trova a essere vittima del
suo stesso successo. Il cancelliere sa perfettamente
che i “valori del Labour”, sui quali ha impronta-
to il suo discorso al congresso, sono molto più vi-
cini al modello sociale europeo che all’indivi-

dualismo all’americana, quello “rugged” (cioè or-
ganizzato in modo che siano i ricchi a trarne van-
taggio). E sia lui che Blair sanno bene che la loro
legittima critica delle istituzioni europee e del lo-
ro funzionamento – dal deficit democratico di
Bruxelles alla rigidità della Banca centrale euro-
pea sul tema dell’inflazione, a scapito dell’occu-
pazione – hanno molto meno impatto, prove-
nendo da una nazione che si pone lateralmente
rispetto al dibattito europeo. Così, se è stato Blair
ad aver dichiarato nel corso del congresso che «al
di là delle ragioni economiche, sarebbe pazzesco
da parte della Gran Bretagna rinunciare all’op-
zione di entrare nell’Euro», poteva essere benis-
simo anche Brown a dirlo. Così come poteva fa-
cilmente essere il primo ministro a giurare che
«in Gran Bretagna affronteremo i miti e i pre-
giudizi antieuropeisti dei Tories», mentre a dir-
lo è stato il cancelliere. Nel lungo periodo, la Gran
Bretagna e il Labour Party dovranno prendere una
posizione chiara sull’Europa. Anche il corso dei
lavori parlamentari costringerà a inserire l’Euro-
pa in agenda: dal trattato costituzionale, alle ele-
zioni  di giugno (dove il Labour ha poco da vin-
cere, e tanto da perdere), alla Cig. Ma ci si può at-
tendere che le domande più importanti vengano
rimandate il più possibile. Blair e Brown non vo-
gliono sempre le stesse cose. Quando Blair ha di-
chiarato ai delegati di volere un «terzo incarico pie-
no», le telecamere hanno mostrato Brown che lot-
tava per controllare la sua espressione. Sul tema
dell’Europa, in ogni caso, entrambi sono uniti e
d’accordo: al momento non vogliono pensarci.

(Traduzione di Stefano Pitrelli)

golari richiedenti asilo dagli immigrati
clandestini. Questo il punto di Blunkett.
E questo il nodo che rende il dibattito sul-
la tessera di plastica così importante per
le elezioni del 2005.

Il New Labour, rispetto a tutti gli al-
tri partiti di centrosinistra del pianeta, ha
realizzato un obiettivo di importanza
strategica, assolutamente decisivo. Ha
sottratto alla destra il tema della sicu-

rezza. Arrivati al governo di una società
occidentale avanzata, molto multietnica
ma non per questo immune dai veleni
del razzismo, attraversata da fortissime
paure per la diffusione del piccolo cri-
mine e pesantemente aggredita dal traf-
fico di stupefacenti, i laburisti di Tony
Blair non hanno avuto alcuna esitazio-
ne. Passo dopo passo, si sono proposti
come i veri, autentici difensori delle ca-

se e delle famiglie degli inglesi. Quello
che i conservatori sono sempre stati,
ma non hanno più la forza di essere.
Quello che i liberaldemocratici non sa-
ranno mai.

Il simbolo di questa conquistata lea-
dership è un laburista di vecchia data, un
non vedente che attraversa il congresso
guidato da un simpaticissimo e amatis-
simo cane nero e che parla dalla tribu-
netta seguendo il suo testo sui fogli brail-
le. David Blunkett, il ministro degli in-
terni di Tony Blair, è l’uomo più duro del
governo. Suoi sono i progetti che han-
no molto irrigidito la repressione non so-
lo della piccola criminalità, ma anche del-
le violazioni di legge più comuni e blan-
de. Ma Blunkett è anche il dirigente la-
burista tra i più carismatici e rispettati,
ovviamente anche in considerazione
della sua condizione di non vedente.

Il “presidente”
Tony Blair

sima, dice Brown; perché tecnologica-
mente ardita, dice la Hewitt. Perché gli
inglesi non la vogliono, dice Straw, il ve-
ro capofila dell’opposizione al pezzetto
di plastica, forse anche perché prede-
cessore di Blunkett agli interni.

Il Grande Decisionista, il premier
Tony Blair, non nega sostegno a Blunkett
ma rimane defilato. Martedì lui ha ac-
cennato alla questione, chiedendosi se
all’inizio del ventunesimo secolo avere
una carta d’identità sia più una minac-
cia o una garanzia alle libertà civili. Il con-
gresso ha risposto tiepido.

Il fatto è che nella tessera plastifica-
ta non si concentrano soltanto i dati
anagrafici di ogni suddito di Sua Mae-
stà, compreso il colore dell’iride dell’oc-
chio, ma almeno un paio di antichissi-
me e modernissime paure inglesi.

La prima è quella per la tutela ma-
niacale della propria privacy e della libertà
individuale. In un paese dove l’identità
non viene rilevata neanche nei seggi
elettorali (sono teoricamente possibili
brogli mostruosi, non se n’è quasi mai
avuta traccia), l'idea di consegnare al go-
verno tutto di sé, e di doverlo a richiesta
mostrare alla polizia, sembra orribile. E’
una corrente di pensiero sostanzial-
mente conservatrice, come dimostra la
vibrante campagna contraria del Daily Te-
legraphche soltanto ieri scriveva: «La car-
ta d'identità l’abbiamo abbandonata mez-
zo secolo fa, una superata misura dei
tempi di guerra, come il razionamento.
Oggi rispunta fuori dall’istinto al con-
trollo sociale di questo governo».

La seconda paura nasce dalle onda-
te di immigrazione clandestina che, se-
condo la vulgata inglese, rischiano con-
tinuamente di travolgere le coste dell’i-
sola. Da qui nascono la decisione di
Blunkett, il sostegno di Blair, il supposto
favore con cui guarda al progetto la fa-
mosa Middle England, il dissenso della
sinistra radicale.

Distinguere gli inglesi, i turisti e i re-

Il bilancio del confronto Blair-Brown nelle giornate di Bournemouth

Le spine del congresso rimandano all’Europa
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NINFA

COLASANTO

La camera vota, la camera approva. Mancano pochi mi-
nuti alle 11 quando Pier Ferdinando Casini, nell’arco di

meno di 24 ore, ufficializza la seconda clamorosa sconfit-
ta della maggioranza sulla legge Gasparri. Anche ieri, co-
me due giorni fa, un nutrito gruppo di franchi tiratori (in
tutto 36, praticamente un partito, fa notare D’Alema) vota
a scrutinio segreto un emendamento dell’opposizione. La
dimostrazione tangibile di un malessere crescente dentro
al centrodestra che può palesarsi soltanto nel segreto del-
l’urna.

Passa così, per un solo pesantissimo voto, la modifica
all’articolo 24 scritta dalla Margherita per liberalizzate l’as-
segnazione delle radiofrequenze in tecnica digitale. Subi-
to dopo la sconfitta il sottosegretario di Forza Italia, Roberto
Torloni, chiede in aula che si ripeta la votazione, «mi sono
sbagliato», dice. «Sono cose che possono succedere», ri-
sponde lapidario Casini. Si ripete la scena del giorno pri-
ma: esultano i banchi dell’opposizione, attoniti i volti su quel-
li straripanti di maggioranza e governo. «Il malessere non
è passeggero, la crisi è profonda», commenta il leader del-
la Margherita Francesco Rutelli. E aggiunge: «E’ una crisi
di guida di una maggioranza che non era mai stata così gran-
de in parlamento, ma si dimostra fragilissima». Il segreta-
rio dei Comunisti italiani, Oliviero Diliberto, arriva a chie-
dere le dimissioni del ministro Gasparri: «Lo aveva detto -
attacca - incassata la seconda sfiducia da parte del parla-
mento, deve farlo».

Ormai il centrodestra ha una piaga scoperta, sulla qua-
le il vicepremier getta del sale. Gianfranco Fini ammette  che
non è più possibile minimizzare, perché quello che è ac-
caduto segnala chiaramente un malessere dentro la mag-
gioranza. Non solo. «Anche Berlusconi ne è cosciente - ag-

Ancora franchi tiratori
sulla strada della Gasparri

Maggioranza in difficoltà alla camera in attesa del quarto round a novembre al senato
RIFORMA DEL SISTEMA RADIOTELEVISIVO

ETTORE MARIA

COLOMBO

Per un po’ ci hanno provato per l’ennesima
volta, a «troncare, sopire, troncare». Poi sia

Gianfranco Fini per An che Marco Follini per
l’Udc hanno dovuto allargare le braccia e ri-
conoscere sconsolati, ieri pomeriggio, in pie-
no Transatlantico, davanti ai taccuini aperti dei
giornalisti, che «sì, è vero, i franchi tiratori se-
gnalano un malessere reale, all’interno della
maggioranza» ed che «il richiamo alla disci-
plina di partito vale fino ad un certo punto...».

Tradotto vuol dire che pensare, come so-
stengono molti analisti della Casa delle liber-
tà, che tutto si risolverà con il solito, bel rim-
pasto di governo, appare una pia illusione. Uno
di quei rimpasti utili a sfamare gli appetiti sia
della (ex) minoranza di An, dal congresso di
Fiuggi in poi ormai divenuta maggioranza
(Destra sociale di Alemanno e Storace più Nuo-
va alleanza di Urso e Matteoli hanno  con lo-
ro più della metà degli iscritti al partito anche

se sono minoranza in entrambi i gruppi par-
lamentari), che degli eterni discoli udiccini. 

Un rimpasto che, dicono le voci vicine ad
An e Udc, farebbe finalmente contenti tutti.
Gianni Alemanno, già emerso enfant prodige
della destra sociale, da ministro dell’Agricol-
tura (dove continua a ricevere apprezzamen-
ti da tutti, contadini e no global in testa)  po-
trebbe essere  promosso a un ministero eco-
nomico ove riuscisse lo scorporo del super-
ministero di Tremonti. Adolfo Urso, invece,
ambirebbe a scalzare il traballante Marzano. 

Le ambizioni dell’Udc, poi - partito dove
si fa notare come «mai, nella storia della Re-
pubblica, un partito, Dc compresa, abbia som-
mato Interni, Esteri, Difesa, Economia» –
aprirebbero, più che un rimpasto, una vera cri-
si di governo dagli esiti imprevedibili.  

Insomma, specialmente dentro An la
questione è diversa e insieme più complessa.
L’insofferenza del neonato e subito ribattezzato
(dai giornalisti, più che dai suoi protagonisti)
“correntone nero” nei confronti dei “berlusco-
nes”, accusati di aver ormai egemonizzato ed

essiccato il partito, è palpabile e reale, al di là
delle reciproche attestazioni di stima tra il lea-
der Fini e Storace. La destra sociale chiede «più
destra», al governo, e «più società»: teme di
perdere i rapporti con Cisl e categorie sociali. 

Non a caso proprio ieri pomeriggio, poco
prima di una tesissima e lunga riunione dei
deputati che ha eletto il nuovo capogruppo del
partito (carica vacante da quando Ignazio La
Russa è diventato il coordinatore del partito)
nella persona di Gianfranco Anedda, 73 an-
ni, magistrato in pensione, votato all’unanimità
da tutte le correnti di An, il governatore del La-
zio ha annunciato che si dimetterà dalla cari-
ca di membro dell’esecutivo del suo partito.
«Resterò a fare il governatore del Lazio, fin-
ché l’oligarca me lo consente». Subito, a quel
punto, dopo la caccia ai “franchi tiratori” in-
terni alla Cdl («Guardate in casa di An», dice
il capogruppo dell’Udc Volonté, «Noi siamo
stati leali», ribatte a brutto muso Alemanno.
«Sono stati quelli di An», freme il leghista Cé),
è partita la caccia all’oligarca indicato da Sto-
race. I più pensano a Fini sbagliando: Stora-

ce ce l’ha con La Russa e “il partito del Nord”,
troppo vicino a Berlusconi, poco attento al “so-
ciale”, prono verso la Lega e distratto da “feste
e festini”. L’altro giorno lo scontro en plein air
tra Gasparri e Alemanno su un documento
che chiedeva «più impegno» nella Finanzia-
ria era stato dirompente; La Russa, al conve-
gno di Fiuggi, era stato coperto dai fischi e il
ministro Gasparri accusato da Storace d’aver
scritto la legge «sotto dettatura». Di Berlusconi.

Ieri sono scesi in campo i pontieri, da Ita-
lo Bocchino a Teodoro Bontempo, che la sua
dissociazione dalla Gasparri, come il deputa-
to Sergio Cola, l’aveva annunciata alla luce del
sole: ora chiedono di «recuperare Storace». Fi-
ni c’ha provato senza successo e si appella al
«senso di unità e responsabilità del partito» ma
la manovra di spaccare il correntone nero can-
didando Anedda, storico ex missino di Cagliari,
al posto del portavoce Mario Landolfi,consi-
derato superpartes, è fallita. «Anedda neanche
se lo ricorda, in che corrente milita», dicono.
La destra sociale invece se lo ricorda bene e ai
berluscones di An darà ancora filo da torcere.

An si spacca, Storace si dimette, Fini non sa che
fare. Scoppia la guerra interna contro i berluscones

giunge - e rimuoverà le cause». Non è un mistero che il pre-
sidente del consiglio si sia fatto consegnare la lista nera dei
“traditori”. Vedremo che uso ne farà, ma intanto tutti i par-
titi della coalizione di governo si affrettano a negare che la
pugnalata sia arrivata da casa propria. Gianni Alemanno ha
telefonato di persona a Berlusconi per garantirgli che le tec-
niche furbesche non appartengono ad An. Sa bene il gio-
vane ministro delle politiche agricole che la sua assenza mer-
coledì, quando è passato l’emendamento che vieta ai minori
di 14 anni di partecipare agli spot pubblicitari, è sembrata
una fuga tattica, più che una semplice disattenzione. An-
che l’Udc non vuole responsabilità, ma contemporanea-
mente chiede di avere un peso maggiore nella coalizione
di governo. Lo fa capire il leader del partito Marco Follini
quando, commentando la sconfitta, dice che nella mag-
gioranza «o c'è la convinzione o c'è una difficoltà che ten-
de a crescere». 

Del resto si era capito chiaramente, fin dal primo mat-
tino di ieri, che dentro la Casa delle libertà tirasse ancora
una brutta aria. L’ira dei Berlusconi si è trascinata per tut-
to il giorno nelle febbrili consultazioni di aennini e forzi-
talioti, leghisti e centristi. Tutti in capannelli separati, tutti
a guardarsi le spalle. Quando cominciano i lavori è chiaro
che le votazioni a scrutinio segreto rappresentano un gros-
so rischio, lo spostamento di voti dentro alla maggioranza
tra palesi e non, disegna in modo netto uno zoccolo duro
di una trentina di deputati trasversali pronto a colpire. L'e-
mendamento all’articolo 23 viene respinto per appena quat-
tro voti, non passa per un soffio. I tempi sono maturi e sul
voto successivo la maggioranza va sotto. 

A questo punto si riapre la girandola di incontri al ver-
tice. Per quasi un’ora Casini, Fini e il leader dell’Udc Fol-
lini (escludendo Bossi) si chiudono nell’ufficio del presi-
dente per capire se la blindatura possa cedere su modifi-
che più sostanziali. A preoccupare sono soprattutto gli
emendamenti all’articolo 25, assieme al Sic il cuore della

vo il testo, perché questo comporterebbe un altro passag-
gio alla camera, che a sua volta sarà impegnata con la fi-
nanziaria. Quindi molto probabilmente il divieto ai minori
di 14 anni di partecipare a spot pubblicitari resterà, non-
ostante le pressioni dei pubblicitari che saranno costretti
a ritirare all’incirca il 33 per cento degli spot, tanti sono quel-
li che impiegano minori. 

Per ora Gasparri canta vittoria, anche Bossi si dice con-
vinto che la legge passerà. Per l’opposizione questo slitta-
mento rimane comunque una grande vittoria perché la fre-
nata, come fa notare Paolo Gentiloni, non è di poche ore,
ma di alcune settimane. Rimangono poi gli strascichi su
altre questioni. La maggioranza è in crisi profonda, dice Fau-
sto Bertinotti, e domani potrebbe cadere sulla Finanziaria.

legge, quello che aggirando la sentenza della corte costi-
tuzionale salva Rete4 dal satellite con l’escamotage del re-
gime transitorio. Ma i dissidenti della destra non voglio-
no arrivare a tanto, gli basta dare un segnale ma senza spin-
gersi oltre in una «furbizia genialmente cretina» come la
definisce Enzo Carra della Margherita. E infatti la giorna-
ta non riserva altre sorprese. La camera approva la legge
che ora deve passare di nuovo al senato. L’aula dovrà vo-
tare soltanto i due articoli modificati, ma non potrà farlo
prima che sia conclusa la sessione di bilancio a metà no-
vembre. La Cdl, come conferma il relatore della legge Pao-
lo Romani, è già al lavoro per studiare una “finestra” nel
tentativo di anticipare al massimo i tempi e non correre
altri rischi. Difficilmente poi il senato modificherà di nuo-

Un’altra giornata nera per il centrodestra, un’altra vittoria per il centrosinistra. A sorpresa,

come è accaduto due giorni fa, molti deputati della maggioranza votano una modifica alla

legge proposta dall’opposizione. Il regolamento di conti dentro la Casa delle libertà frena

così l’iter della riforma che arriverà in aula al senato soltanto a metà novembre. Molti lea-

der, da Fini a Follini, riconoscono che si tratta di un forte segnale di malessere. Diliberto chie-

de le dimissioni del ministro, Rutelli dice che è in crisi la guida della maggioranza. Nella co-

alizione di governo un rimpallo di responsabilità sul tradimento.

Il presidente del consiglio dall’inizio della
legislatura non ha mai partecipato al question
time e deve comunicare «formalmente»
quando sarà disponibile a venire alla camera.
Lo chiede il presidente dell’assemblea Pier
Ferdinando Casini nella lettera scritta al
presidente del consiglio Berlusconi il 30
settembre scorso ma resa nota solo ieri. 

Casini: «Premier a question time»

È «strano» che Gianfranco Fini parli di
malessere nella maggioranza considerando che
durante il consiglio dei ministri in cui è stata
approvata la Finanziaria il vicepremier mostrava
«ottimismo sulla tenuta del governo», sostiene
acido Roberto Castelli, ministro leghista della
giustizia. E poi aggiunge serafico: «Non c’è
nessuno sfaldamento della maggioranza».

Castelli: «Strano Fini parli così...»

Il presidente della commissione di
vigilanza Claudio Petruccioli ha inviato al
presidente e al direttore generale della Rai la
lettera del presidente dell’Anci Paolo
Domenici in cui si denuncia l’impossibilità
dei Comuni di difendersi in trasmissioni del
servizio pubblico. «A me sembrano – scrive
Petruccioli – osservazioni più che fondate». 

Petruccioli su protesta dell’Anci

La commissione parlamentare di vigilanza si
occupi del caso Cyrano (la trasmissione condotta
da Massimo Fini di cui doveva andare in onda la
prima puntata il 30 ottobre) chiede un gruppo di
parlamentari dell’Ulivo al presidente della
commissione Petruccioli, convocando il direttore
di Rai Due Antonio Marano «perché chiarisca i
motivi della censura politica subita da Fini».

Marano chiarisca stop a “Cyrano”

Gianni Alemanno e Maurizio Gasparri, ministri di Alleanza nazionale ma, politicamente, separati in casa (Ap)

Più pluralismo per le radio

L’emendamento approvato ieri alla camera modifica

uno dei commi dell’articolo 24 del disegno di legge

Gasparri sulla radiofonia a tecnica digitale. Presentato

dal centrosinistra, è stato scritto da Andrea Colasio,

deputato della Margherita. In sostanza, grazie a

questa modifica, ci sarà una importante distinzione tra

operatori di rete e fornitori di contenuti, oltre ad una

liberalizzazione delle concessioni sul digitale

radiofonico. Spiega Colasio: «Questa modifica mette

un po’ di ordine nelle radiofrequenze, ma non solo. Un

altro aspetto molto importante dell’articolo così come

esce dalla camera- aggiunge - è che siamo riusciti ad

adeguare la nostra legislazione alle direttive europee».

Alla luce delle procedure previste per il settore

televisivo, contrarie invece alle direttive Ue, questa

modifica mette un po’ di ordine nel settore radiofonico

anche per quanto riguarda gli investimenti, andando

peraltro a modificare un altro emendamento che era

stato presentato invece dai Ds.

L’EMENDAMENTO
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Riparte il processo Sme-Ariosto all'insegna
dello scontro. Dopo una lunghissima pausa
di oltre due mesi, i riflettori torneranno
sull'aula del Tribunale di Milano.
Difficilmente sarà rispettato il programma
previsto, e cioè l'intervento conclusivo del
primo difensore di Cesare Previti accusato di
corruzione in atti giudiziari, Giorgio Perroni.

Riparte il processo Sme

Gli ispettori ministeriali sono in visita presso
la procura di Palermo da alcuni giorni, anche se
solo ieri si è saputo. Il controllo ordinato dal
ministero della Giustizia farebbe parte,secondo
quanto  si dice in Procura, delle ordinarie
ispezioni periodiche effettuate negli uffici
giudiziari. Gli ispettori sembra abbiano raccolto
informazioni sul carico di lavoro dei pm.

Ispettori alla procura di Palermo

«Lo schema della finanziaria disattende 
gli impegni che il ministro Lunardi aveva
preso con le organizzazioni di categoria e con
l’opposizione» sul progetto delle Autostrade
del mare. Lo ha detto Pasetto, responsabile
dei trasporti per la Margherita, che sollecita
invece interventi adeguati e immediati per
riempire le stive delle navi, oggi semivuote.

Pasetto, Lunardi senza portafoglio

In un documento stilato a palazzo
Madama, oltre 70 senatori di Ulivo, Prc e
Udc chiedono al governo italiano il massimo
impegno per l’attuazione della Road map e il
riconoscimento della leadership di Arafat. Il
documento è sottoscritto, fra gli altri, da
Falomi (ds), Mancino (Margherita), Forlani
(Udc). Primo firmatario Nuccio Iovene (Ds).

Settanta senatori per la road map

Fatti, non illazioni. Date e verbali stanno lì a dimostrarli.
Il presidente della commissione Telekom Serbia, En-

zo Trantino, ha privato gli altri commissari di informazioni
in suo possesso e certo utili – se solo le avessero conosciute
– al loro lavoro; ha fornito più volte diverse versioni su co-
me sono nate certe notizie costretto alle rettifiche dalle in-
chieste giornalistiche; in altri casi si è avvalso di fonti di
conoscenza esterne all’organismo parlamentare per por-
re le premesse alle dichiarazioni di Igor Marini. Accuse
precise di cui ora i capigruppo dell’opposizione chiedono
conto presentando un contro-dossier. Di Trantino non chie-
dono, per ora, le dimissioni ma pretendono risposte «chia-
re, precise e convincenti» nella sede istituzionale propria,
cioè in commissione. Kessler e Zanotti per i ds, Lusetti e
Fanfani per la Margherita, Russo Spena per Prc vogliono
che il prossimo otto ottobre nell’ufficio di presidenza
aperta ai capigruppo venga affrontata la questione: nien-
te audizioni insomma, ma un confronto serio e puntuale
su come è nata la “pista Marini” mettendo a fuoco tutte
«le anomalie» di questa commissione. Solo dopo aver ri-
cevuto dal presidente le risposte a tutte le domande poste,
decideranno il da farsi. L’opposizione non vuole termina-
re prima i lavori della commissione, intende anzi andare
avanti negli accertamenti «su chi ha ordito il complotto»
mette in chiaro Lusetti, che chiede anche si arrivi ad una
dichiarazione ufficiale di «inattendibilità» del teste Mari-
ni con tanto di scuse ufficiali a Prodi, Dini, Fassino, Ru-
telli, Veltroni e Mastella coinvolti dalle sue sedicenti rive-
lazioni sulle tangenti per l’acquisto del 29 per cento di Te-
lekom Serbia.

Ormai è chiaro che c’è stato un inquinamento sulla “pi-
sta Marini”. Su come è nata, Trantino – che è presidente

di un organo collegiale e come tale non ha funzioni deci-
sionali e di verifica autonome – ha fatto troppe variazio-
ni: prima ha detto che l’aveva saputo dall’avvocato Paolet-
ti poi, incalzato da Repubblica, ha sostenuto di aver rice-
vuto un’indicazione verbale dall’intelligence della commis-
sione stessa. Su Il Foglio del 27 settembre aveva afferma-
to invece che una lettera anonima era arrivata oltre un me-
se prima della convocazione di Paoletti, decisa dalla com-
missione per il 9 gennaio: peccato che ai commissari dirà
che il documento «è pervenuto l’8 gennaio», il giorno pri-
ma. In effetti è stato protocollato l’8, risulta agli atti, ma il
timbro porta la data del 5 dicembre. Trantino però l’ha ta-
ciuto. Proprio ieri si è appreso  poi da un’intervista al con-
sulente Longo, che i nomi di Paoletti e Marini erano sta-
ti comunicati al presidente già il 10 dicembre scorso in un
appunto scritto mai depositato agli atti della commissio-
ne. Nessun documento, prima del 14 gennaio, compren-
de il nome di Marini. Qual è la verità? 

Altro episodio, a voler usare un eufesmismo, “scor-
retto”: il dossier di Antonio Volpe, con i documenti ban-
cari che proverebbero il giro di tangenti. Arriva con l’on.
Vito di Forza Italia il 31 luglio. A camere praticamente chiu-
se il presidente convoca d’imperio l’ufficio di presidenza
alle 21 e «personalmente, perché la maggioranza non ave-
va i numeri» decide si stravolgere il calendario dei lavori
per correre a sentire Marini il 7 agosto, «ma non dice  nul-
la sul fatto che fosse stato archiviato il dossier, noi - spie-
ga Kessler - lo abbiamo saputo dopo da un’intervista». Però
qualche commissario della maggioranza ne era a cono-
scenza perché il 1 agosto, sul Corriere della sera, già si par-
la di documenti scottanti e di «botto» in arrivo. L’opposi-
zione, fiutando «l’inquinamento», si rifiuterà di partire e

scriverà ai presidenti delle camere per denunciarlo.
Non basta. I “fatti” che mettono a nudo la non traspa-

renza di tutta la gestione della commissione sono anche
altri. Come mai, chiede l’opposizione, il 14 gennaio Tran-
tino – interrogando Paoletti – gli chiede se nel settembre
2001 era a Zurigo in compagnia di Tom Tomic e Zoran Per-
sen? Come faceva a saperlo già allora? E soprattutto, co-
me mai chiama il primo “Tom” quando in realtà costui si
chiama Rados (è identificato così in tutti gli atti di polizia
e all’anagrafe) e «curiosamente» solo Igor Marini nei suoi
interrogatori lo chiamerà allo stesso modo? E allora:  il pre-
sidente ha avuto contatti con il Marini prima del 14 gen-
naio? «Ha strumentalizzato l’esame di Paoletti per intro-
durre in commissione il filone delle tangenti ai politici sul-
la base di sue esclusive informazioni?». Domande legitti-
me. E doverose. Da dove nascono insomma tutte queste
informazioni? Russo Spena non ha dubbi: «Esiste un’or-
ganizzazione dedita alla costruzione di falsi dossier con-
tro l’opposizione ma io – dice – ritengo anche contro Ciam-
pi. C’è una mazza ferrata pronta sul tavolo».

Quel che è certo, dicono i capigruppo in commissio-
ne, è che la commissione deve cambiare metodo di lavo-
ro aprendo «una discussione politica» sul come. Perché
«il depistaggio» ormai è evidente ma  ne va individuata la
fonte che per Fanfani «è interna» alla commissione stes-
sa. Questo «virus» va tolto altrimenti non c’è ragione per
restarci. D’altra parte, ragiona l’esponente della commis-
sione, «Taormina si è definito più volte il burattinaio del-
la situazione ed ha detto in modo esplicito di mirare a Ciam-
pi...bisogna chiedersi se ciò sia compatibile con la prose-
cuzione del suo incarico». Insomma «lì non può restare».

(g.mont.)

Nomi, date e documenti: tutte
le prove della scorrettezza di Trantino

Telekom Serbia docet. Ma non è il solo caso. In
Italia, oggi, sono presenti organizzazioni de-

dite alla costruzione di false prove e falsi dossier
contro le forze politiche, capaci di inquinare gli
equilibri costituzionali e criminalizzare gli av-
versari politici. A Roma e a Napoli, per dire, sono
aperti anche due procedimenti penali: il dibatti-
mento del primo si aprirà a gennaio e vi è impu-
tato Francesco Pazienza: insieme ad altri avreb-
bero messo su un bel falso dossier sul sequestro
Soffiantini con la finalità di ricattare il capo della
polizia, De Gennaro, e l’allora presidente della ca-
mera, Violante. Nel capoluogo campano invece è
vicino il rinvio a giudizio per un’altra banda de-
dita a falsi dossier (uno anche sulla morte di Ila-
ria Alpi) composta da poliziotti, un colonnello dei
carabinieri nonché l’imprenditore D’Andria che
si ritrova anche nell’affaire Telekom Serbia come
d’altronde Antonio Volpe. L’opposizione è convinta
che sono a rischio «le condizioni di libertà del pae-
se e di garanzia operativa del parlamento», per
questo tutti i capigruppo hanno chiesto in un’in-
terpellanza urgente al presidente del consiglio e
al ministro dell’interno per sapere se abbiano o in-
tendano acquisire elementi «sui mandanti e la lo-
ro ispirazione politica».

Tutti gli elementi oscuri venuti fuori, i nomi
di faccendieri e criminali che hanno gravitato in-
torno e dentro la commissione d’inchiesta Te-
lekom Serbia, dimostrano che il quesito posto è
serio. Ma a rispondere ieri alla camera c’era il sot-
tosegretario Ventucci: il ministro si è dichiarato
addirittura «incompetente», quanto a Berlusco-
ni...inutile sperare di vederlo in parlamento se non
per far approvare una legge pro domo sua. Casta-
gnetti, Violante, Boato, Pisicchio e Intini non de-
morderanno comunque fino a che non avranno
risposte esaurienti. Perché quelle fornite ieri da-
Ventucci, sono assolutamente insufficienti, se
non reticenti. Citando due righe fornite dal Sisde
e dal Sismi ha negato infatti che vi siano «elementi
che possano avvalorare l’esistenza» di questo ti-
po di organizzazioni assicurando, naturalmente,
da parte del governo «un’attenta vigilanza».

Ma per Castagnetti le cose non stanno così: che
vi sia un’organizzazione finalizzata, con false pro-
ve e falsi dossier contro l’opposizione, a inquina-
re gli equilibri istituzionali «è ormai emerso con
chiarezza» dalla vicenda Telekom Serbia, ha det-
to, e non è possibile che il governo non ne sia a
conoscenza. «Igor Marini è già caduto e con lui
dovranno cadere tutti coloro che gli hanno dato
credito e suggerimento». E di «crollo totale» di que-
sta miserabile macchinazione parla anche Rutelli.
Ma la risposta data dal governo non tranquilliz-
za. Per Violante un problema «democratico» c’è,
considerata la funzione di strumento di pressio-
ne politica contro l’opposizione assegnata dalla
maggioranza alle commissioni Telekom Serbia,
Mitrokhin e a quella in arrivo su tangentopoli (o
meglio sull’uso politico della magistratura).

GABRIELLA
MONTELEONE

PIERLUIGI CASTAGNETTI
SEGUE DALLA PRIMA

Ma, non di meno, considera fonda-
mentale l’altro principio, la sussidia-
rietà verticale, ovvero quella particola-
re organizzazione gerarchica della rete
istituzionale attorno a cui ruota tutta
l’architettura statuale della nostra Car-
ta. Dunque il cattolicesimo democrati-
co non è una “memoria” nè una so-
pravvenienza del passato.

Quando sento parlare della moder-
nità del pensiero economico di Amartya
Sen o del liberalismo equalitario di
John Rawls, mi viene in mente la
straordinaria attualità del personalismo
e dell’economia sociale di mercato.

Quando sento parlare della neces-
sità di riscrivere un nuovo ordine mon-
diale basato su giustizia ed equità tra i
popoli, mi vengono in mente da un la-
to l’idea federalista europea e dall’altro
la dottrina più recente del magistero ec-

clesiale sulla pace («non c’è pace senza
giustizia, non c’è giustizia senza per-
dono»: un principio di grande valenza
politica oltre che teologica ).

Quando vedo diffondersi e consoli-
darsi una certa idolatria del presente ca-
ratterizzata, come ha recentemente
scritto il cardinal Martini, da forme di
“divinizzazione” della violenza o del
potere politico, economico, militare e
mediatico, ho nostalgia delle stagioni in
cui una certa concezione cristiana del-
la laicità si preoccupava di lasciare Dio
al suo posto, al riparo da ogni tentazio-
ne di clericalismo tipica delle stagioni
di confusione tra Dio e Cesare.

Quando vedo, infine, la disinvoltu-
ra e l’approssimazione del dibattito isti-
tuzionale rimpiango quel giusto «do-
saggio tra costituzionalismo e inge-
gneria costituzionale», di cui parla Elia,
che ha caratterizzato da sempre la cul-
tura costituzionale del cattolicesimo de-
mocratico.

E, allora, le preoccupazioni di Mim-

mo Lucà di vedere escluse «le culture
riformiste di estrazione cristiana» dal
dibattito sul nuovo riformismo mi sem-
brano frutto di un pessimismo ecces-
sivo. 

Invece, senza ostentazione ma an-
che senza imbarazzo, questo sì ana-
cronistico, mi pare giusto porre la do-
manda: come è possibile parlare di nuo-
vo riformismo prescindendo dalla tra-
dizione riformistica cattolico–demo-
cratica? Ce ne sono altre sul tavolo?
Penso di sì. Cominciamo però a indi-
carle con una certa precisione.

In un tempo in cui non c’è più la Dc,
e neppure la stessa “cristianità”, cosa ci
spaventa e ci trattiene dal riconoscere
con onestà la ricchezza del patrimonio
e della fecondità riformistica del catto-
licesimo democratico?

Sarebbe interessante cominciare a
parlarne nel centrosinistra anche per da-
re più solidità e più verità al processo
che si apre con la lista unitaria chiesta-
ci da Prodi.

È passato da poco mezzogiorno. Un im-
piegato dell’ufficio postale del ministero del

lavoro, in via Flavia, prende in mano un pac-
co indirizzato al dottor Dallara, un nome che
non figura tra i dipendenti del dicastero, e quin-
di, insospettito anche dall’inusuale mittente
stampato sulla busta (Società editoriale sarda),
lo apre: «C’era una videocassetta e si vedeva
anche una molletta: l’ho rimossa e subito si è
sprigionato del fumo, mi sono spaventato e ho
gettato a terra il pacco», racconterà poco do-
po l’impiegato Renato Lodovisi, rimasto for-
tunatamente illeso, perché dopo il fumo c’è sta-
ta l’esplosione.

Ma il pacco bomba all’ufficio corrispon-
denza del ministero del lavoro non è l’unico:
un secondo plico era arrivato alla sede roma-
na della regione Sardegna, dove immediata-
mente scattava l’allarme ed era neutralizzato
prima che qualcuno lo aprisse. E poi, qualche
ora dopo, arriva la notizia del terzo pacco, de-
stinato alla stazione dei carabinieri di Stam-
pace, nel centro storico di Cagliari, dove la bu-

sta si incendia scatenando una fiammata che
non raggiunge il militare che stava aprendo
la corrispondenza. 

Si tratta dell’effetto catena di quella che agli
investigatori si presenta subito come un’uni-
ca azione combinata, poiché in tutti e tre i ca-
si il mittente è lo stesso, quella Società edito-
riale sarda che fino allo scorso anno aveva la
sede a Cagliari, prima di cessare ogni tipo di
attività. Molto simili anche le caratteristiche de-
gli ordigni, di fattura artigianale grossolana,
come rilevano rapidamente gli inquirenti che,
altrettanto rapidamente, dichiarano di pensare
alla pista anarchico-insurrezionalista, senza
perdere di vista gli ambienti più oltranzisti del-
l’autonomismo sardo; inoltre riconoscono
non poche analogie con la cosiddetta settimana
dei pacchi bomba del dicembre scorso, con gli
ordigni rinvenuti nei pressi della questura di
Genova, alla sede romana della compagnia ae-
rea Iberia, poi a Malpensa e a Fiumicino. 

Ma in questo caso c’è anche un’altra coin-
cidenza: i tre pacchi bomba arrivano a due

giorni da un appuntamento cruciale come il
vertice intergovernativo fissato per sabato nel
quartiere romano dell’Eur. E sabato prossimo
la capitale accoglierà anche un’importante
giornata di protesta. A Roma l’inchiesta è af-
fidata al pm Franco Ionta, capo del pool anti-
terrorismo, e il primo pensiero va proprio al
controvertice dei movimenti che aderiscono
al Forum sociale. La risposta dei no global non
si fa attendere («È un atto intimidatorio per
far salire la tensione»). Poi confermano sia la
manifestazione di sabato sia l’appuntamento
di domani alla Sapienza. In serata, però, arri-
va la decisione del rettore di ritirare la con-
cessione dell’aula ai movimenti.

Il ministro Giuseppe Pisanu commenta
gli episodi da Bruxelles, dove presiede la riu-
nione dei ministri degli interni della Ue, e par-
la di «segnali preoccupanti di una nuova ef-
fervescenza terroristica in vista delle manife-
stazioni di sabato a Roma». Ma soprattutto fa
un riferimento chiaro: «L’orientamento delle
Br è rivolto a colpire tutti quelli che operano

per riformare il mercato del lavoro: da Biagi a
D’Antona l’orientamento è quello di colpire i
riformisti». 

Il capo dello stato Carlo Azeglio Ciampi
telefona al ministro del welfare Roberto Ma-
roni per esprimergli la solidarietà allargata a
tutti i collaboratori del dicastero: «Sdegno e fer-
ma condanna per questi gravi atti che impe-
gnano tutti a tenere alta la vigilanza». Con que-
ste parole il presidente della repubblica ha
commentato l’episodio, mentre anche i prin-
cipali leader politici e sindacali mandavano
messaggi al ministro leghista. Ma in tanti han-
no sottolineato la coincidenza con la vigilia del-
le giornate di protesta. Si è sempre chiamata
strategia della tensione: «Sono gravi provoca-
zioni» per il sindaco di Roma Veltroni e per il
leader della Cgil Epifani siamo di fronte a «un
atto criminoso che prova a rialimentare un li-
vello di tensione inaccettabile». Tagliava invece
corto il capogruppo di Forza Italia al senato
Schifani: «L’attentato è un gravissimo attacco
al governo Berlusconi». (al. ner.)

Pacco bomba al ministero del lavoro. A Maroni la
solidarietà di Ciampi, dei leader politici e dei sindacati

Equilibri
costituzionali

inquinati

��

TIZIANO TREU
SEGUE DALLA PRIMA

Queste discriminazioni rendono “odiosa” la pro-
posta del governo: il che conferma come non ri-
cercare consenso sociale porta a conseguenze
inique.

Per questi motivi noi condividiamo le preoc-
cupazioni che accomunano oggi tutti i sindacati
e la loro protesta contro le iniziative del governo.
Queste iniziative stanno accrescendo le tensioni
sociali già gravi anche per altre cause (carovita, ta-
gli della finanziaria agli enti locali, incertezza del-
l’economia). Su tutti questi temi noi interverremo
con spirito critico e costruttivo, come abbiamo
sempre fatto. Ma non accetteremo interventi sul-
le pensioni unilaterali e iniqui. Per avviare un per-
corso riformatore non bastano gli appelli di gior-
nali vicini a un governo, che non solo avanza pro-
poste inique, ma ha fatto di tutto per avvelenare
il clima sociale e istituzionale. Occorrerebbe che
il governo aprisse un confronto effettivo – con le
forze sociali e politiche – sul tema delle pensio-
ni e del welfare. Occorrerebbe inoltre fissare un

ordine di priorità negli interventi: potenziare la
previdenza complementare che faciliterebbe an-
che interventi su quella di base; stabilizzare e
rafforzare le pensioni minime non con le pro-
messe inadempiute del premier, ma con finan-
ziamenti adeguati e garantiti; dare un futuro pen-
sionistico ai giovani che ora sono i più penaliz-
zati (invece di punirli con precarietà e decontri-
buzione).

In questo contesto andrebbe collocato anche
un intervento sull’età pensionabile. La via maestra
è quella indicata già dalla legge 335, che si può pre-
cisare nella verifica del 2005: quindi con tutto il
tempo di discuterne seriamente. Le tecniche pos-
sono essere diverse: c’è quella di un innalza-
mento graduale dei requisiti pensionistici; ma è
più opportuno adeguare i meccanismi di calcolo
pensionistico alle aspettative di vita come previ-
sto dalla legge Dini. Se queste aspettative si al-
lungano, si dovrà cambiare il cosiddetto coeffi-
ciente di trasformazione, ciò significa che per ave-
re una pensione adeguata, come noi vogliamo, oc-
correrà lavorare più a lungo. Questo meccanismo
è flessibile e più equilibrato di una fissazione ri-
gida dei limiti legali di età.

Il riformismo dei cattolici democratici Pensioni? Non solo no. Ecco le idee
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Nove mesi da qui alle Europee. Francesco Rutelli indi-
ca la strada alla Margherita, nell’assemblea federale

convocata per delineare il percorso verso la decisione sul-
la lista unitaria. Il leader della Margherita fa molto di più:
traccia il cammino da qui all’estate e dice ai quadri dirigenti
del partito: in questi nove mesi ci giochiamo (quasi) tutto,
lavoriamo insieme perché abbiamo molti traguardi da ta-
gliare. Congressi provinciali e regionali, due turni eletto-
rali uno amministrativo e l’altro europeo, uno affrontato co-
me Margherita l’altro uniti con chi condivide la stessa idea
di Europa; se non bastasse, da oggi la Margherita vivrà una
fase nuova anche simbolicamente, perché trasferirà i suoi
uffici nella nuova sede, «definitiva e stabile», di via del Na-
zareno a Roma. 

Servirà alla Margherita, dice Rutelli, far ricorso alla sua
ispirazione originaria più genuina: quella di partito nato
strategicamente per tenere insieme la sua fisionomia da
un lato di soggetto che concorre all’unità del centrosinistra,
dall’altro di una forte caratterizzazione innovatrice e rifor-
matrice che ne faccia un interlocutore credibile, capace di
governare autorevolmente il paese e di essere “interessante”
per un elettorato non solo di sinistra. Partito bifronte? For-
se: Rutelli ricorda che Giano, nella tradizione italica e poi
romana, è una divinità del passaggio, «della transizione»;
ma questo non gli ha impedito di avere una forte sogget-
tività, fino a simboleggiare lo stato di guerra o di pace. «Dob-
biamo fare permanentemente i conti con questa nostra dop-
pia natura», dice dunque Rutelli alla Margherita. Sapendo
che «l’identità nasce solo nel tumulto della battaglia», per
citare uno dei libri di quest’ultima estate. E sapendo che
anche Romano Prodi sarà di questa partita, anche se ades-
so lanciare esplicitamente una sua candidatura sarebbe pre-
maturo e improprio. Prodi, ci tiene a dire Rutelli, avrà il
compito di armonizzare il gioco di tutta la squadra, ma non
è certo «un indipendente», e la sua linea politica «non sa-
rà la media delle posizioni in campo», perché ha chiara-
mente scelto «un profilo riformatore a partire dall’ambito
europeo». 

Ed eccolo dunque, il cammino che Rutelli propone al-
la Margherita per i prossimi nove mesi: in novembre
un’assemblea nazionale straordinaria, della durata di due
giorni, alla quale parteciperanno 2500 persone da tutta l’I-
talia, prenderà la decisione sulla lista unitaria e aprirà un
confronto alto sui contenuti europei. Ma intanto andrà avan-
ti il percorso ordinario dei congressi, e Rutelli propone di
convocare per il secondo fine settimana del prossimo mar-
zo il primo congresso ordinario della Margherita. 

Condensatissimo nei tempi (la riunione è cominciata
solo nel primo pomeriggio, dopo la fine delle votazioni sul-
la Gasparri), il dibattito è stato comunque ampio e diste-
so. In fondo, come ha osservato Dario Franceschini all’i-
nizio del suo intervento, «finora abbiamo discusso di noi
stessi, è la prima volta che facciamo una discussione poli-
tica vera», magari anche con qualche tensione. Però ieri la
Margherita ha saputo discutere, e alla fine decidere senza
unanimismi né ipocrisie: Marini, De Mita, Mancino e

un’altra quarantina di membri dell’assemblea con loro
hanno deciso di astenersi sul documento che riportiamo
qui accanto, perché lo ritengono sufficientemente aperto
rispetto alla prospettiva che anche loro sono disposti a con-
dividere: se c’è l’impegno per dar vita a un gruppo unico
nel parlamento europeo, allora la lista unitaria va bene. E
il fatto che resti la contrarietà alla prospettiva del partito uni-
co (e, nonostante le rassicurazioni di Rutelli, anche qual-
cosa di più della preoccupazione circa l’apertura di un pro-
cesso federativo), in questa fase del dibattito ciò non viene
ritenuto un elemento sul quale dividersi. Soltanto Manci-
no e De Mita, votando contro il punto 3 del documento, quel-
lo che parla del processo federativo (o, come si è specifi-
cato, di cooperazione rafforzata), si sono distinti da questa
impostazione, ma si sono comunque astenuti sul resto, «vo-
lendo - ha detto l’ex presidente del senato - compiere un ge-
sto di rispetto verso il presidente della commissione euro-
pea e di solidarietà nei confronti di un partito che non sem-
pre è capace di dialogare con tutte le energie di cui dispo-
ne». 

Al polo opposto della “geografia interna” della Mar-
gherita si è schierato ieri Franceschini: ho sentito, ha det-
to il coordinatore della Margherita, troppe «motivazioni de-
primenti: dobbiamo dire sì perché l’ha detto Prodi, sì per-
ché la gente vuole questo, sì perché così saranno altri a di-
re no». E invece bisogna dire sì, sostiene Franceschini, per-
ché la proposta Prodi ci serve per tornare a vincere: l’Uli-
vo dovrà allargarsi perché così com’è non basta, e non ci ri-
uscirà se non si costituirà al suo interno, sulla base di al-
cune maggiori affinità che in questi anni si sono manife-
state, un «motore riformista». Possiamo decidere di non
chiamarlo partito unico, aggiunge Franceschini, anche
perché l’esito non dipenderà certo solo da noi, ma se il ri-
sultato sarà positivo sarà inevitabile che abbia come con-
seguenza l’apertura di un processo. E che senso avrebbe
innalzare paletti, per noi, ha detto Franceschini agli ex po-
polari, che abbiamo accettato insieme di andare oltre il mo-
dello del “partito di identità”? Qual è il confine? Né biso-
gna «aver paura dei Ds», perché è nostro interesse - oltre
che fedeltà alla lezione di Moro - continuare a lavorare per
allargare l’area riformista, portando i nostri alleati verso il
“centro”, piuttosto che spingerli verso sinistra per guada-
gnarci qualche punto. 

Un’impostazione, questa, che è proprio il contrario di
quella di De Mita: «A D’Alema, che è una grande intelli-
genza dentro i primi cinquanta metri», l’ex segretario del-
la Dc manda a dire che il problema è sempre quello: ag-
gregare la sinistra, altro che regalarne pezzi a Bertinotti o
a Cesare Salvi, mentre altri fanno lo stesso al centro. E a
Prodi De Mita dice che «la coalizione non si fa attraverso
la coercizione o il modello personale berlusconiano: nasce
dalla capacità di guida, non dalla disciplina». In ogni mo-
do, ieri sera se ne sono andati tutti a casa soddisfatti: «Por-
tiamo avanti il dibattito nel partito - ha detto Marini - si la-
vora in spirito unitario». E secondo Arturo Parisi «il cam-
mino va avanti, crescono le ragioni del sì sulla base di un
dibattito democratico». «Siamo sulla strada giusta - chio-
sa Rutelli - oggi è emerso un orientamento chiaro, dobbiamo
ora trasformarlo in una convergenza ancora più larga en-
tro novembre».

Margherita,
in cammino

verso l’Europa

ASSEMBLEA FEDERALE

A novembre riunione straordinaria con 2500 delegati

Nessuno dice no alla proposta di Romano Prodi per una lista unitaria alle europee. E anche chi si è aste-

nuto è pronto a sostenere il progetto a condizione che sia la premessa per un gruppo unico al parlamento

europeo. Rutelli indica il percorso per i prossimi nove mesi: a marzo il primo congresso. Marini: «Portia-

mo avanti il dibattito nel partito, lavoriamo in spirito unitario». De Mita e Mancino dicono no all’apertu-

ra di un processo federativo: la Margherita non è un ponte verso il partito unico del centrosinistra.

(Foto Agf)

La Margherita proporrà all’Ulivo «di farsi
promotore di un referendum nazionale in
occasione delle elezioni sul parlamento
europeo» che consenta ai cittadini del nostro
paese di approvare la nuova Carta europea
che la Conferenza intergovernativa dovrà
definire. Lo ha annunciato Francesco Rutelli
nell’assemblea federale del partito.

«Ulivo proponga un referendum»

«La professione di fede del Papa attrae i
giovani per l’insufficienza della politica
senz’anima di questi tempi». Lo ha
affermato Fausto Bertinotti che ha aggiunto:
«Una delle grandi forze di questo Pontefice è
quella di aver chiesto scusa per quanto fatto
dalla Chiesa in passato ed essere
irriducibilmente contro qualsiasi guerra».

Bertinotti: il Papa attrae i giovani

Per Boselli l’ingresso di Di Pietro nella Lista
per l’Europa snaturerebbe il carattere riformista
di questa operazione strategica. Ma per il
coordinatore dell’Italia dei Valori,  Donnici,
questa è «una vera e propria strategia della
provocazione che va respinta al mittente. Non
sappiamo quali obiettivi si intendano perseguire
con il rancoroso attacco ad Antonio Di Pietro».

Lista unica, botta e risposta Sdi-Idv

«Forse si può ancora fare qualcosa per non
buttare via questa legislatura. Perché chiuderla
senza riforme, o con pessime riforme, sarebbe
un danno per tutti, per la maggioranza come
per l’opposizione. Io non voglio giocare a chi
grida di più. La radicalizzazione dello scontro
non mi interessa». Così D’Alema intervistato
da Panorama.

Riforme, D’Alema ci riprova

La mozione conclusiva dell’assemblea federale
L’assemblea federale della Margherita si ri-

conosce nella proposta di Romano Prodi di
dare vita a una lista per l’Europa aperta ai citta-
dini, personalità della società e della cultura, for-
ze politiche che condividono una comune vi-
sione dell’Europa quale attore globale in un mo-
do che può essere governato solo con più effi-
cienti istituzioni e politiche multilaterali. Obiet-
tivo della lista dovrà essere di rappresentare uni-
tariamente, in occasione delle prossime elezioni
europee e con un largo coinvolgimento dei cit-
tadini, questa comune visione e di dare ad es-
sa la più forte rappresentanza nel parlamento
europeo.

2. Per dare coerente seguito a questa scel-
ta, anche in considerazione dei ritardi, delle
contraddizioni, dell’inadeguatezza delle tradi-
zionali famiglie politiche europee nel farsi in-
terpreti di una visione dell’Europa protagoni-
sta sulla scena mondiale, l’assemblea federa-
le impegna gli organi del partito a sviluppare
le iniziative e i rapporti politici necessari con
le altre forze dell’Ulivo interessate a questo pro-
getto per pervenire alla decisione di costituire
nel parlamento europeo un gruppo unitario de-
gli eletti nella lista: una scelta politica neces-

saria e logicamente conseguente alla presen-
tazione della lista unitaria, e volta a far nasce-
re nelle istituzioni europee un gruppo che si
proponga come punto di aggregazione e di ri-
ferimento di quanti tra i riformatori si sento-
no europeisti e di quanti tra gli europeisti so-
no guidati da una aspirazione riformatrice. Un
punto di aggregazione e di riferimento di tut-
ti i riformatori che sanno che solo una forte
Unione europea è l’orizzonte e allo stesso
tempo la garanzia di ogni processo di riforma
sociale, e di tutti gli europeisti che sanno che
solo una Europa costruita attorno ad un pro-
getto riformatore condiviso può consolidare tra
i cittadini le fondamenta delle quali ha biso-
gno il nuovo edificio europeo. Un gruppo
chiamato ad esercitare una capacità di attra-
zione su personalità e forze politiche di altre
nazionalità, che sono a disagio dentro i con-
tenitori attuali, destinati ad essere sempre più
contraddittori nei loro indirizzi politici e pro-
grammatici fondamentali.

3. L’iniziativa della lista unitaria per l’Euro-
pa, lungi dal costruire la premessa per la costi-
tuzione di un “partito unico”, contribuisce al-
l’avanzamento di un processo di integrazione

che potrà portare a una cooperazione rafforza-
ta sino a forme federative delle forze più ge-
nuinamente riformatrici del centrosinistra ita-
liano. Il suo successo elettorale potrà conferire
all’Ulivo un profilo più stabile e unitario e una
più nitida cultura di governo. Questa scelta
non mette in discussione l’esistenza dei partiti
promotori dell’iniziativa: prescrive, anzi, l’in-
tensificazione e l’accelerazione del processo di
costituzione e consolidamento del nostro par-
tito. Un partito che più di ogni altro è in sinto-
nia con la sfida lanciata da Romano Prodi, in
forza del suo europeismo, della sua tensione al-
l’unità dell’Ulivo, della sua sperimentata voca-
zione a fare sintesi delle differenze del campo
riformatore, della sua determinazione ad avviare
in Europa una ricerca di nuove vie sulla base del
superamento delle precedenti appartenenze
incompatibili con le nostre scelte europee e na-
zionali. Un partito che è chiamato quindi a par-
tecipare da protagonista alla realizzazione di
questo progetto e che non risparmierà energie
per crescere e strutturarsi sul territorio come
partito autonomo, aperto, democratico, radica-
to tra i cittadini.

4. A questo fine l’assemblea federale sotto-

pone le scelte contenute nel presente docu-
mento e le decisioni conseguenti alla approva-
zione di una assemblea nazionale straordina-
ria, indetta per il novembre 2003 puntando a
svolgerla in contemporanea con le forze politi-
che che intendono partecipare al comune pro-
getto. L’assemblea nazionale si svolgerà secon-
do le seguenti regole:

– i congressi provinciali e delle città supe-
riori a 500.000 abitanti dovranno celebrarsi im-
prorogabilmente prima dell’assemblea. Sol-
tanto le province che avranno effettuate il con-
gresso potranno esprimere una propria rap-
presentanza all’assemblea nazionale.

L’assemblea sarà composta da 2.500 delegati
eletti dalle assemblee provinciali e delle città su-
periori ai 500.000 abitanti sulla base di una o più
liste con il sistema proporzionale.

Le riunioni delle suddette assemblee do-
vranno svolgersi entro il 4 novembre 2003.

– Sono delegati di diritto all’assemblea na-
zionale straordinaria i parlamentari nazionali
ed europei, i consiglieri e gli assessori regionali,
i presidenti di provincia, i sindaci di città capo-
luogo, i componenti dell’assemblea federale
della Margherita ed i coordinatori provinciali e

regionali.
– Ad ogni provincia e città superiore ai

500.000 abitanti è assegnato un numero di de-
legati in proporzione ai voti conseguiti dalla Mar-
gherita in occasione delle elezioni politiche del
2001. Alla Valle d’Aosta sono attribuiti 5 dele-
gati.

– In rappresentanza degli italiani all’estero
partecipano all’assemblea nazionale straordi-
naria 30 delegati designati dai coordinamenti
degli iscritti residenti nei singoli paesi.

– Partecipano, inoltre, all’assemblea 100 de-
legati esterni nominati, su proposta del presi-
dente, dall’ufficio di presidenza.

– Per quanto non indicato nella presente de-
libera relativamente alle procedure di convoca-
zione e di voto ed in quanto compatibili, si rin-
via allo statuto regionale tipo ed alle norme re-
golamentari per la celebrazione dei congressi
locali.

5. L’assemblea federale convoca altresì su
proposta del presidente, ai sensi dell’articolo 15,
comma 3 dello statuto, il congresso federale per
i giorni 11, 12, 13, 14 marzo 2004.

Il documento ha ottenuto 87 voti 
a favore e 40 astensioni
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Un legame, a oggi sottaciuto – e, so-
prattutto, non contemplato nel di-

segno di legge delega in materia previ-
denziale che detta le linee guida degli
interventi del governo nei prossimi me-
si – tra il pilastro privato collettivo pen-
sionistico (i fondi pensione) e il pilastro
privato collettivo sanitario (i fondi sa-
nitari) - potrebbe, se opportunamente
valorizzato in termini di design e ge-
stione degli strumenti, dare un nuovo
impulso alla riforma del sistema del wel-
fare.

La normativa vigente sui fondi pen-
sione permetterebbe già il persegui-
mento di finalità ‘sanitarie’ tramite lo
smobilizzo di una percentuale prefis-
sata del capitale in maturazione, l’inse-
rimento nel patrimonio del fondo di
una polizza sanitaria coprente la col-
lettività dei partecipanti da eventi in
corso vita lavorativa, l’acquisto, attra-
verso il capitale maturato a scadenza, di
una polizza long term care coprente la

collettività dal rischio di non autosuffi-
cienza. Inoltre, se è vero che fondi pen-
sione e fondi sanitari dipendono en-
trambi in maniera cruciale dall’incen-
tivazione fiscale, l’attuale normativa ita-
liana contiene delle differenziazioni
sulle quali riflettere. Da un lato, i fondi
pensione (il pilastro privato collettivo)
e la polizza assicurativa a carattere pen-
sionistico (il pilastro privato individua-
le) sono perfettamente equiparati sul
piano fiscale. Dall’altro, invece, sono
previste tre diverse forme di trattamento
fiscale: il trattamento per i fondi sani-
tari ‘doc’ (la prima componente del pi-
lastro privato collettivo), i fondi vinco-
lati a offrire prestazioni complementa-
ri a quelle pubbliche di base, concor-
rendo a formare un sistema sanitario
complessivo completo e organico; quel-
lo per i fondi sanitari ‘non doc’ (la se-
conda componente del pilastro privato
collettivo), non chiamati a comple-
mentarsi con il sistema pubblico; quel-
lo per le polizze assicurative sanitarie (il
pilastro privato individuale). Infine, sia
fondi pensione che fondi sanitari si af-
fidano a intermediari finanziari pro-

fessionali e alla capitalizzazione dei
contributi per creare quella connessio-
ne diretta tra risparmio, mercato dei ca-
pitali e crescita, che costituisce uno dei
principi del riequilibrio tra componen-
ti pubbliche e private nella fornitura del-
le prestazioni sociali. Per far ciò, en-
trambi i fondi fanno appello, ‘conten-
dendosele’, alle stesse fonti: i contribu-
ti dei lavoratori partecipanti e delle im-
prese sponsor, nonché lo smobilizzo de-
gli accantonamenti futuri al Tfr.

Alla luce degli argomenti richia-
mati, andrebbe meglio valutata l’ipote-
si della creazione di una istituzione
unica, in grado di perseguire nel con-
tempo le finalità pensionistiche e sani-
tarie. Dal punto di vista fiscale, potreb-
bero risultarne almeno i tre seguenti
vantaggi: maggiore efficacia della in-
centivazione per tutti i soggetti chiamati
a contribuire; razionalizzazione del-
l’incentivazione per tipo di strumento:
collettivo o individuale e complemen-
tare o meno al sistema pubblico di ba-
se; maggiore intelligibilità degli effetti
redistributivi e della destinazione del co-
sto fiscale delle incentivazioni.

Dal punto di vista operativo, l’uni-
ficazione permetterebbe notevoli ab-
battimenti dei costi di amministrazio-
ne e, soprattutto, una gestione integra-
ta dei flussi finanziari, in grado di rac-
cogliere al massimo i benefici dalla ca-
pitalizzazione composta sugli orizzon-
ti medio-lunghi e di attuare una più am-
pia diversificazione del rischio.

Per quanto riguarda, infine, l’ero-
gazione delle prestazioni, l’assolvimento
di entrambe le funzioni, quella pen-
sionistica e quella sanitaria, potrebbe es-
sere garantito in condizioni di maggiore
flessibilità ed efficienza: a) il montante
in maturazione all’interno del fondo
potrebbe essere smobilizzabile nel cor-
so della vita lavorativa del partecipante,
entro i limiti e per le finalità specifiche
individuate dal legislatore, per far fron-
te a spese sanitarie individuali e dei fa-
miliari; b) utilizzando una parte del
montante maturato a scadenza e frui-
bile una tantum in forma di capitale, il
fondo potrebbe stipulare una polizza sa-
nitaria collettiva di tipo long term careper
l’intera platea dei partecipanti in quie-
scenza; c) poiché uno degli aspetti rite-

nuti meno soddisfacenti per i fondi
pensione è proprio la rigidità della sud-
divisione delle prestazioni a scadenza
tra rendita e capitale, si potrebbe con-
sentire la richiesta di prestazioni più ele-
vate in forma di capitale da parte di co-
loro che, aderendo alla polizza colletti-
va long term care, già assolvono a parte
della funzione previdenziale pura as-
sociata alla rendita e non riconosciuta
al capitale; d) la diffusione di polizze sa-
nitarie collettive, sia coprenti eventi in
corso vita lavorativa che di tipo long
term care per la quiescenza, avrebbe il
duplice vantaggio di abbattere i costi di
contrattazione individuale e di limitare
le distorsioni dovute alla selezione av-
versa e allo screaming; e) gli effetti vir-
tuosi descritti al punto precedente sa-
rebbero rinforzati se il fondo, pur ri-
manendo volontario nell’adesione, aves-
se l’obbligo normativo di acquisire le po-
lizze collettive, perché in tal caso il ri-
schio sanitario sarebbe sicuramente
diffuso su una platea differenziata (una
sorta di vantaggio nella ‘vendita’ del be-
ne congiunto pensione-sanità, piuttosto
che dei due beni separatamente).

In conclusione, l’ipotesi di una isti-
tuzione unica, un fondo complemen-
tare welfare per esempio, potrebbe, as-
sieme al dosaggio di vincoli normativi
e incentivazioni fiscali, rappresentare la
via per rimuovere gli ostacoli che ancora
impediscono il definitivo sviluppo del
pilastro privato collettivo pensionistico
e sanitario. 

L’auspicio è che il passaggio da si-
stemi pubblici universali a sistemi più
equilibrati, sostenibili e responsabiliz-
zanti sappia valorizzare i collegamenti
tra le diverse prestazioni, affinché due
diversi disegni di riforma possano so-
stenersi a vicenda, superando le ben no-
te difficoltà di mobilitazione del Tfr, ri-
solvendo le rigidità contrattuali lamen-
tate dagli aderenti potenziali e dando im-
pulso a una svolta ormai non più rin-
viabile. È necessario che il dibattito si
strutturi adesso, prima che, sia a livel-
lo normativo che a livello operativo, ci
si incammini su due strade diverse.

* Università di Firenze, direttore
Cerm, Center for Economic Analysis of
Competition, Markets and Regulation

** Cerm

Da valutare l’ipotesi della creazione di un’istituzione unica in grado di perseguire nel contempo finalità previdenziali e sanitarie

Fondi pensione e fondi sanitari: prove tecniche di convergenza

Metti le pensioni
a cena: Alemanno e
le uova di Tremonti

Riforma con suspence: è il nuovo genere del
governo, sul quale tuttavia il presidente del

consiglio - dopo lo show in diretta tv davanti agli
italiani lunedì scorso - è quello che più di altri
rischia di perdere la faccia.

La notte dei lunghi coltelli è ormai alle spal-
le e forse non c’è un ministro dell’esecutivo Ber-
lusconi in grado di scommettere che cosa acca-
drà questa mattina a palazzo Chigi. Dopo con-
dono, sud e politiche per la famiglia, la riforma
della previdenza - che dovrebbe (il condiziona-
le è d’obbligo) essere varata oggi dal governo -
rischia nuovamente di mettere in crisi prima an-
cora che il paese, la stessa maggioranza. Anzi
addirittura l’esecutivo. Ieri il braccio di ferro sul-
la riforma della previdenza - che, a sua volta, per
effetto domino ha avuto pesanti risvolti anche
sul decretone al punto che il ministro Buttiglione
ha detto che in materia di condono saranno ne-
cessari aggiustamenti - ha rischiato di essere la
goccia che fa traboccare il vaso. Un vaso già pie-
no dei veleni della Gasparri.

In serata, mentre i sindacati promettevano
battaglia già nella manifestazione organizzata
dalla Confederazione europea dei sindacati a Ro-
ma per sabato, il ministro delle Politiche Agri-
cole Alemanno ha lasciato intendere che nel lun-
go vertice di maggioranza sono volati stracci.  La
verità è che la riforma che Berlusconi ha illu-
strato a grandi linee agli italiani lunedì non c’è
ancora, almeno sulla carta. In realtà, prima an-
cora che trattare con i sindacati il governo sta cer-
cando di venire a patti con se sesso. Alemanno
ha infatti spiegato che sulla gradualità per l’in-
nalzamento dell’età pensionabile sono sorti una
serie di problemi in quanto - appare evidente -
che An e Udc chiedono che sia trovata una for-
mula equa. E che tra An e Tremonti non corra
più buon sangue - se mai questo è accaduto - lo
ha fatto capire Alemanno con una battuta. A chi
gli domandava se il fatto che Tremonti - nel cor-
so della riunione di maggioranza - si fosse re-
cato alla buvette per mangiare due uova sode la-
sciasse presagire tempi lunghi, Alemanno ha ri-
sposto che «forse pensava che fossero due pen-
sionati». Più sibillino, il ministro Maroni se-
condo cui spetterà al consiglio dei ministri di og-
gi decidere le modalità di aumento degli anni
di contributi a partire dal 2008.

Fin qui le pensioni. Ma anche sul condono
edilizio vi sono guai in vista dopo che le regio-
ni di centrosinistra  si sono dette pronte ad im-
pugnare il provvedimento davanti alla corte co-
stituzionale e Legambiente ha denunciato come
spesso l’abusivismo sia legato alla criminalità.
Dal canto suo, ieri il responsabile economico del-
la Margherita, Enrico Letta, ha spiegato come «la
finanziaria si ferma prima di partire». Alla lu-
ce delle bocciature europee, Letta spiega che
«Tremonti aveva promesso che quella dell’anno
passato sarebbe stata l’ultima finanziaria con-
traddistinta da misure una tantum e di conse-
guenza è stato subito smentito dalla commis-
sione europea». (ra. c.)

Mercati

Qualcosa si è rotto tra Roma e Bruxelles, ma anche tra
Roma e Francoforte. I nodi sono giunti al pettine e

l’Europa non si fida più dell’Italia. Sono bastati due anni
del governo Berlusconi per distruggere quella credibilità
in sede comunitaria che, in tema di risanamento dei con-
ti pubblici, i governi dell’Ulivo si erano conquistati anche
a costo di duri sacrifici. Se gli effetti sui conti pubblici si
quantificheranno solo nei prossimi anni, ieri l’Europa è
intervenuta pesantemente - alla vigilia dell’importante ri-
unione Ecofin in programma lunedì - per bocciare la Fi-
nanziaria 2004. Il gioco di Tremonti alla lunga stanca e
sia la Banca centrale europea sia la Commissione euro-
pea hanno parlato di rischi per il debito a causa delle trop-
pe una tantum.

Il presidente della Banca centrale europea (Bce), Wim
Duisenberg, ha avuto parole dure per la situazione dei con-
ti pubblici italiani: «ci sono alcuni paesi che davvero so-
no a rischio e l’Italia è uno di questi». Un’offensiva in pie-
na regola che il numero uno di Francoforte spiega esse-
re dovuta alle numerose una tantum presenti nel disegno
di legge finanziaria. Le misure una tantum sono fonte di
preoccupazione per Duisenberg che, per il terzo anno con-
secutivo, è costretto a ripetere che «più sono, più è ne-
cessario sostituirle velocemente con misure strutturali.
Questo non è stato ancora fatto in Italia, ma neanche in
altri paesi». Tuttavia Duisenberg torna a insistere che l’I-
talia - grazie alla mole del suo debito - è meno uguale de-

gli altri visto che per il nostro paese le una tantum rap-
presentano un pericolo reale.  Duisenberg - che ieri ha la-
sciato invariati i tassi di interesse di Eurolandia - è preoc-
cupato per l’evoluzione dei conti pubblici della zona euro:
la maggioranza dei paesi non rispetterà i propri obiettivi
di bilancio per il 2003. Il primo banchiere centrale euro-
peo insiste nel sostenere che la bassa crescita non può rap-
presentare una giustificazione plausibile: «nonostante il
peggioramento dei saldi rifletta principalmente una cre-
scita più bassa del previsto, è preoccupante che nessuno
di tutti i paesi con squilibri gravi abbia messo a punto fi-
nora misure di risanamento sufficiente».

L’avvertimento all’Italia da parte di Duisenberg è chia-
ro: basta con condoni, cartolarizzazioni, trasformazioni.
Si tratta del primo giudizio europeo sulla Finanziaria che
è messa sotto osservazione anche da Bruxelles, dove l’eu-
rocommissario Solbes si è detto particolarmente preoc-
cupato per una riduzione del debito che appare meno am-
biziosa delle previsioni. Come si ricorderà lo scorso anno
Bruxelles diede il proprio via libera alla seconda finanzia-
ria del governo Berlusconi suggerendo, tuttavia, per il fu-
turo un minore ricorso alle misure una tantum, che in-
vece quest’anno rappresentano addirittura un terzo della
manovra. Senza peli sulla lingua, Solbes ha ricordato co-
me «il percorso del debito è ancora meno ambizioso di
quanto previsto nel programma di stabilità dell’anno scor-
so». In una nota di reazione alla finanziaria italiana per il

2004, Solbes sottolineato come questo sia in contrasto con
l’opinione del consiglio Ecofin del 21 gennaio 2003 sul pro-
gramma di stabilità italiano, che ha chiaramente stabilito
che «il ritmo della riduzione del debito dovrebbe essere
significativamente più rapido». Insomma, secondo Solbes
Roma non sta facendo quanto occorrerebbe per ridurre il
deficit strutturale. Sottolinea che la dipendenza da misu-
re una tantum è eccessiva e implica rischi importanti per
la realizzazione della Finanziaria e per il futuro. Parole che
non lasciano dubbi e che appaiono fortemente in contra-
sto con quanto il nostro ministro dell’economia andava di-
cendo solo qualche settimana fa, ovvero di essere d’accordo
con Bruxelles sulla struttura della finanziaria.

Solbes, ieri, è stato tutt’altro che tenero nei confronti
della gestione dei conti pubblici da parte dell’esecutivo Ber-
lusconi: «il miglioramento della posizione di bilancio de-
purata degli effetti ciclici è solo marginale per quest’anno
e, il prossimo anno, secondo i programmi del governo non
raggiungerà lo 0,5%, obiettivo fissato dal consiglio dei mi-
nistri finanziari».  Pur premettendo che un giudizio sul-
la Finanziaria 2004 sarà preso dalla commissione europea
«solo dopo un pieno e approfondito esame delle misure
nel quadro del programma di stabilità da presentare que-
st’anno», Solbes lascia intravedere che per quest’anno
sconti all’Italia l’Europa non li farà più nonostante quel che
potrà raccontare all’opinione pubblica italiana il ministro
Tremonti. Con o senza la riforma delle pensioni. (ra. c.)

La Finanziaria si tinge di giallo. A quattro
giorni dal varo della legge di bilancio e del

decretone, la prima è desaparecida mentre il
secondo, approdato a fatica al senato, rischia
di essere superato già nelle prossime ore. 

Mentre ieri alla camera il ministro del-
l’economia Tremonti era ancora indeciso
se considerare il decretone come un colle-
gato alla finanziaria, al senato si sono vis-
sute ore di attesa a testimonianza di un go-
verno e di una maggioranza allo sbando.
Il decretone, firmato a Bruxelles da Ciam-
pi, ha faticato a trovare la strada per palazzo
Madama e quando alla fine è approdato in
senato era privo della relazione tecnica
comparsa solo a metà del pomeriggio. Nel

frattempo si sono susseguite le voci – in-
terne al governo – in base alle quali il prov-
vedimento comunque sarebbe stato supe-
rato da un nuovo decreto che il consiglio
dei ministri di oggi si appresterebbe a va-
rare e che dovrebbe recepire una serie di
modifiche apportate in questi giorni.

Voci smentite dal sottosegretario all’eco-
nomia Giuseppe Vegas che ha sibillina-
mente sostenuto che a lui non risultano mo-
difiche. Tant’è. Si tratta dell’ennesima di-
mostrazione delle difficoltà in cui navigano
questo governo e la sua maggioranza. «Quel-
lo che emerge in queste ore – spiega ama-
reggiato Paolo Giaretta, vicecapogruppo del-
la Margherita al senato e relatore per l’Ulivo

della Finanziaria – è che manca un disegno
complessivo al punto che un ministro, che
evidentemente non si fida della sua mag-
gioranza, è ricorso all’inusuale procedura
del decretone».

Ritiene adeguata al momento di crisi eco-
nomica una Finanziaria che spazia dai tar-
tufi, alla crocerossa passando attraverso
le liste dei defunti e i condoni?

È assente un benché minimo disegno ri-
formatore mentre non si va oltre qualche
norma spot come quella per recuperare i
“cervelli” a cui si garantiscono agevolazio-
ni fiscali, mentre si tagliano quei fondi al-
l’università che dovrebbero servire a paga-
re gli stipendi dei ricercatori. Nel momen-
to in cui ci sarebbe bisogno di una visione
forte delle politiche da adottare e di una
maggioranza coesa per applicarle l’Italia
non ha né l’una né l’altra. Non c’è più nes-
suno al timone. Non c’è più nemmeno la
barra del timone.

Gli obiettivi macroeconomici fissati in Fi-
nanziaria sono credibili?

Ancora una volta si prefigura una previsio-
ne alta per lo sviluppo difficilmente rag-

giungibile, che porterà inevitabilmente ad ul-
teriore stress per i conti pubblici già messi a
dura prova dal proseguire di una dissenna-
ta politica condonistica. 

Come giudica le misure adottate per con-
trastare l’aumento dei prezzi?

Una grida manzoniana. Inasprire gli studi
di settore in presenza di un condono fiscale
tombale e di un concordato preventivo rap-
presenta l’ennesimo regalo ai furbi, finendo
per terrorizzare solo i contribuenti onesti.

Oggi il governo varerà la riforma delle pen-
sioni. Per fare cassa, per riacquistare cre-
dibilità, per rompere la pace sociale. Per-
ché?

È prevalsa nell’esecutivo, neanche a dirlo,
l’esigenza comunicativa propagandistica.
Anche noi sosteniamo la necessità di af-
frontare il problema previdenziale, tuttavia
è impensabile e assurdo sciogliere il nodo
in questo modo. Si tratta di una riforma a
futura memoria alla quale l’esecutivo è co-
stretto a ricorrere per riacquistare quella
credibilità internazionale dissipata con le
troppe bugie raccontate sui conti pubbli-
ci. (raffaella cascioli)

Giaretta: non c’è più la barra del timone. Al di là
di norme spot manca un disegno riformatore
Oggi il consiglio dei ministri vara la riforma delle pensioni, mentre intorno al de-

cretone – approdato ieri in senato – nasce un giallo. Il ministro dell’economia Tre-

monti è ancora indeciso se collegarlo alla Finanziaria, mentre c’è chi sostiene che

potrebbe essere modificato oggi a palazzo Chigi. Sarcastico il relatore per l’Uli-

vo della Finanziaria: il ministro non si fida della sua maggioranza.

L’Europa boccia la finanziaria 2004:
troppe una tantum, debito a rischio

EURO / DOLLARO

$

Settimana del 3/10/03

1.1484

1.1717
1.1440

1.1512

1.1584

1.1656

1.1728

V L M M G

Per contrastare l’abbandono delle banche
europee al sostegno delle imprese minori, la
Commissione Ue sta esaminando il modo di
considerare leciti alcuni interventi statali a
favore della Pmi. Lo ha spiegato il presidente
dell’Esecutivo comunitario, Romano Prodi,
secondo cui si deve contrastare il progressivo
abbandono delle banche verso le pmi.

L’Ue pensa a sostenere le pmi

«Il governo ci deve ancora dire come
intende passare dallo 0,3-0,4% di crescita 
di quest’anno all’1,9% dell’anno prossimo.
Sergio Billè, presidente di Confcommercio,
continua a interrogarsi sui contenuti della
Finanziaria 2004, una manovra che non
risponde alle domande di Confcommercio 
con misure strutturali.

Billè: obiettivo Pil è irraggiungibile PETROLIO
$

Settimana del 3/10/03

26.60

28.30
V L M M G

26.5

27.5

28.5

I fondi della 488 debbono essere sbloccati,
soprattutto per quanto riguarda l’impresa
artigiana, mentre sono assolutamente
inadeguate le cifre previste per Artigiancassa
ed è necessario un serio ripensamento sulla
riforma dei Confidi. Lo ha detto il segretario
generale della Cna, Gian Carlo Sangalli,
intervenendo sulla Finanziaria 2004.

Cna: dov’è il sostegno allo sviluppo
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Clonazione, la comunità scientifica chiede all’Onu di bandire 
quella riproduttiva, tutelando però ricerca e terapia

“Qualità” e “cittadino”, la riforma delle professioni deve partire da qui

ALBERTO
ASERO

Sono più di sessanta e diffuse in tutto il mondo le
accademie firmatarie della dichiarazione con cui

la comunità scientifica mondiale sollecita la sotto-
scrizione, da parte dell’Onu, di una messa al bando to-
tale della clonazione umana riproduttiva che tuteli però
la clonazione finalizzata ad ottenere cellule stamina-
li embrionali per terapia e ricerca. Ne è portavoce l’In-
teracademy panel on international issues (Iap), l’orga-
nizzazione rappresentativa delle accademie scientifi-
che mondiali, con sede a Trieste. L’incontro con i de-
legati della commissione sulla clonazione delle Nazioni
Unite, che si conclude oggi a New York, gode dell’ac-
cordo anticipatamente espresso dalla commissione
stessa sulla disponibilità a pubblicare una dichiara-
zione a sostegno del divieto di clonazione. 

A spingere l’Interacademy panel in questa dire-
zione concorrono due ragioni: una riguarda i mol-
teplici dubbi etici sull’applicazione di una tecnica ca-
rente di garanzie che, quando applicata ai mammi-
feri, si è mostrata ipotecata da pesanti rischi biolo-
gici (la stragrande maggioranza delle esperienze di
clonazione si sono concluse o in un fallimento op-
pure con aborti, malformazioni fetali e decessi neo-
natali) e che, se assunta in ambito umano, si tra-
durrebbe in una pericolosa lotteria tanto per gli in-
dividui clonati quanto per le madri, e tutto ciò sen-
za per di più che al rischio corrisponda un qualche
beneficio reale. 

D’altra parte, la disparità giuridica perdurante a li-
vello mondiale, espone le aree meno avanzate del pia-

neta al rischio di prosecuzione indiscriminata degli
esperimenti sull’uomo da parte di «individui senza
scrupoli», magari anche provenienti da paesi in cui il
divieto è in vigore. 

È Yves Quéré, co-presidente del comitato esecuti-
vo dello Iap ed ex responsabile delle relazioni inter-
nazionali della francese Académie des Sciences, ad in-
dicare sul polo della mancanza di strumenti normati-
vi universali un nodo cruciale, perché se «in molti pae-
si la clonazione riproduttiva umana è già proibita dal-
la legge, ci sono altri paesi che devono ancora darsi del-
le leggi e dei regolamenti».

A parte l’accordo iniziale sul principio del divieto
di clonazione riproduttiva, il buon esito dell’incontro
fra i delegati Iap e Onu dipenderà dal consenso attor-
no al nodo cruciale dell’esclusione dal bando della clo-
nazione finalizzata a ricerca e terapia. 

Come in seno all’iniziativa Onu promossa da Fran-
cia e Germania nel 2002, la costruzione di un’impal-
catura universalmente consensuale in tempi brevi ha
infatti già trovato ostacolo nello scontro fra quanti si
fanno promotori di un bando limitato e quanti invece
interpretano in senso estensivo la formula del divie-
to. Primeggiano qui – in linea con l’impegno assunto
sin dall’inizio del mandato e fatto valere anche lo scor-
so anno contro la posizione moderata di Francia e Ger-
mania – gli Stati Uniti, che hanno infatti già ribadito
il perseguimento di una linea dura verso ogni forma
di clonazione. 

Non ci si nasconde però che il profilarsi di una sac-
ca di disaccordo sul punto della clonazione terapeuti-
ca, potrebbe indurre uno spostamento d’attenzione e
mettere sotto scacco il tentativo di giungere presto ad
una moratoria, vanificando il ritrovato strategico ini-

ziale di restringere il tema alla clonazione riprodutti-
va, sulla proibizione almeno prudenziale della quale
l’accordo è difatti massimamente ampio. 

Né questa è l’unica difficoltà. Ad equivocare il per-
corso della dichiarazione concorre anche la questione
della prospettiva futura sulla clonazione riproduttiva
e, seppure in misura più blanda, il dubbio sulla effet-
tiva utilità della clonazione in ambito terapeutico. Re-

lativamente al primo punto, la domanda è se l’Onu de-
ve decidere per un bando assoluto e permanente o se
si tratta invece solo di proibire una prassi dai contor-
ni scientifici ancora troppo incerti. 

Se l’Iap non può non riconoscere, per un verso,
che la pericolosità biologica della clonazione è in
gran parte questione di apprendistato tecnologico,
e che pertanto la ricerca potrà portare alla sua in-
nocuità e praticabilità nello stesso contesto ripro-
duttivo, per altro verso l’istituzione riconosce la
persistenza di «una resistenza fortissima dovuta a
motivi morali, sociali ed economici», così che la so-
praggiunta padronanza della tecnica «non sarebbe
comunque motivo sufficiente per togliere il bando
alla clonazione». 

Non sfugge del resto che l’ordine morale delle
istanze di divieto sembra non includere in alcun pun-
to un esplicito rigetto di principio, come sarebbe un
accento sulla intangibilità intrinseca della vita umana,

dipendendo piuttosto da considerazioni che riman-
dano, da un lato, ad effetti perversi di natura biologi-
ca e, d’altro lato, a perplessità etiche che ammettono
la rilettura.

Per quanto riguarda la clonazione finalizzata a terapia
e ricerca, è vero che l’Iap ne ribadisce l’esclusione dal di-
vieto in ragione dei benefici che potrebbero derivare dal-
la produzione di cellule, tessuti e organi da linee stami-

nali embrionali rese geneticamente
compatibili con il ricevente, ma – in
questo risentendo della controversia
intestina sul punto –, la dichiarazio-
ne sottolinea che «a parte le sfide
scientifiche, restano aperti i problemi
che riguardano il costo di terapie in-

dividualizzate e la disponibilità di una fonte di ovociti uma-
ni non fecondati». 

Senza chiudere del tutto agli orientamenti promotori
di un’interpretazione più ampia del bando, l’Iap affianca
così all’istanza di limitazione del divieto alla sola clonazione
riproduttiva il dubbio secondo cui «resta ancora da stabi-
lire se la clonazione a scopo terapeutico diventerà mai cli-
nicamente vantaggiosa». Viene così «caldamente inco-
raggiata» la ricerca di strategie alternative alla clonazione
per superare il problema del rigetto; ricerca – si precisa –
che «potrà richiedere l’utilizzo di cellule staminali em-
brionali umane derivate da embrioni umani ai primi sta-
di di sviluppo».

Ancora nel segno di una problematica apertura di
principio del mondo scientifico a ripensamenti futu-
ri, la dichiarazione riversa sulla Commissione delle na-
zioni Unite l’istanza di «riesame periodico» di en-
trambe le procedure, «alla luce di quelli che possono
essere gli sviluppi scientifici e sociali».

LEOPOLDO
FREYRIE*

Il tema della riforma delle professio-
ni occupa uno spazio sempre mag-

giore nel dibattito politico nazionale ed
europeo, nel quale ha assunto ormai
un posto importante: non a caso il 28
ottobre la Commissione europea s’in-
contrerà a Bruxelles con le professio-
ni per discutere le basi di una possibi-
le riforma.

A tutti è ormai chiaro  che rimet-
tere mano agli ordinamenti è neces-
sario e improrogabile.

I temi in discussione sono noti a
tutti e molto si è dibattuto su di essi -
accesso, tariffe, pubblicità, società pro-

fessionali, formazione permanente,
deontologia - mentre proprio le re-
centi attività della Commissione eu-
ropea, promosse da Mario Monti, ne
hanno ampliato il quadro politico di ri-
ferimento.

Eppure per chi, come me, si trova
per dovere istituzionale a essere un in-
terlocutore di parte nella discussione,
è sorprendente notare come spesso il
tema della riforma sia mal posto nelle
premesse e come l’analisi della situa-
zione reale delle professioni in Euro-
pa continui a basarsi su una informa-
zione superficiale o inesatta; ancora più
sorprendente che non ci sia una valu-
tazione strategica degli effetti di prin-
cipi sostenuti con ideologica certezza.
Si continua a pensare che i professio-

nisti siano l’ultima casta privilegiata in
una società aperta e globalizzata, una
sorta di “enclave” aristocratica che re-
siste ai processi di liberalizzazione ne-
cessari allo sviluppo economica. 

Invece la realtà è quella di milioni
di cittadini che ambiscono a far meglio
il mestiere che hanno scelto di fare, che
vorrebbero lavorare sulla base di regole
più adatte al mondo contemporaneo
pur continuando a pensare che il loro
contributo intellettuale possa essere
utile alla società.

Un qualunque architetto italiano
under 35 - che, statistiche alla mano,
non è in grado di mantenersi con il pro-
prio lavoro – ritiene innanzitutto che,
progettando, può fare le città più bel-
le e migliorare la qualità della vita di chi

ci abita, e che per fare ciò non sia in-
dispensabile investire capitali diversi
dalla propria intelligenza e capacità
professionale o farsi pubblicità sui
giornali offrendo tre al prezzo di due. 

Lo iato tra coloro che discutono una
riforma dal punto di vista economico
e l’attitudine intellettuale dei profes-
sionisti è culturale ed ancora profon-
do. Per i primi il problema è la “libe-
ralizzazione” e il “consumatore”, per i
secondi è la “qualità” ed il “cittadino”.
Chi, come me, ha il dovere di rappre-
sentare le istanze degli architetti, ha
chiaro come questo sia il vero punto,
inesplorato, di un dibattito troppo spes-
so tra sordi; mi è altrettanto chiaro
quale sia il fine, seppur legittimo, di chi,
come il commissario Monti, propone

interventi analoghi a quelli che pro-
pone per le compagnie assicurative o
le società di telecomunicazioni. Ma il
bagno di realtà è necessario a tutti ed
eviterebbe di pensare, per esempio, che
l’uso estensivo della pubblicità possa
“aprire” il mercato, quando invece
avrebbe l’unico effetto di premettere a
pochi soggetti finanziariamente ben
dotati di accedervi e di finalizzare l’at-
tività professionale a risultati a di pro-
fitto invece che di servizio.

Una attenzione diversa ai bisogni
non solo economici della società aiu-
terebbe a comprendere che per un cit-
tadino è più utile un medico bravo
piuttosto che una società anonima me-
dicale con un capitale sociale che le per-
metta di aggredire i mercati. Certo, il

punto di mediazione è necessario e le
norme professionali in vigore erano
adatte alle società liberali (non fasciste)
del primo ‘9oo, ma discutere il fine del-
la riforma è importante. Più che di bar-
riere da abbattere ed Ordini da aboli-
re, dovremmo discutere dei mestieri e
di quali riforme siano necessarie per-
ché i medici curino meglio e migliori
architetture ci aiutino a vivere in città
più decorose e belle. 

C’è un patrimonio di intelligenza
e ricerca, nel mondo professionale,
che la società contemporanea deve e
può utilizzare: diamoci riforme intel-
ligenti per uno sviluppo equilibrato e
sostenibile.
(* vicepresidente del Consiglio europeo 
degli architetti)

Al di là dell’intenzione di costruire una piattaforma

consensuale, rimane forte lo scontro fra chi vuole

un bando limitato e chi lo vuole più esteso
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C O M M E N T I  E  A N A L I S I

ROSY BINDI: Così colpiscono la nostra dignità
«L’uso della scienza ai fini della tecnica non può mai ledere la dignità della
vita e della persona. Quello che respingo in maniera assoluta di questa vicenda
è la strumentalizzazione che se ne fa chiamando in causa la finalità del tra-
pianto e della cura delle persone. Dietro di essa si nascondono obiettivi come
la brevettabilità, ed è quindi un interesse molto forte dell’industria e del mer-
cato che nessuno vuole demonizzare ma che è indispensabile regolare. Non
si può ridurre una persona a produttrice di pezzi di ricambio, non è accetta-
bile». (Intervista a Repubblica, 18 agosto 2000)

ROMANO PRODI: Etica e biotecnologie vadano assieme
«Riveste un’importanza chiave per l’Europa dominare le nuove tecnologie di
frontiera che saranno al centro di un’economia basata sulla conoscenza. L’Ue
deve sviluppare politiche responsabili per sfruttare queste nuove opportunità
in maniera coerente con i suoi valori e i suoi standard. L’impegno per valori
etici di fondo sarà cruciale per creare fiducia e aumentare l’accettazione pub-

blica delle nuove biotecnologie». (Bruxelles, 28 gennaio 2002)

UMBERTO VERONESI: Vietato parlare della clonazione umana
«È sempre più chiaro che la clonazione si può fare e prima o poi qualcuno la
farà. Ma quando arriverà saremo spiazzati perché parlarne è un tabù. Sa-
remo spiazzati culturalmente ed eticamente. Che faremo? Manderemo i ca-
rabinieri del Nas come è stato fatto per il sequestro del toro Galileo clonato?
Oggi purtroppo temi come la clonazione e l’uso di alcuni embrioni sono di-
ventati un tabù, non se ne vuole parlare». (Roma, 1 ottobre 2003) 

D I X I T

3 ottobre
Genova

LISTA UNICA

Lista unica alle prossime elezioni

europee del 2004. Un'area riformista

unita in Europa? Il gruppo regionale  ha

organizzato un incontro sul tema al quale

interverranno Gianluca Susta, Claudio

Burlando, Giuseppe Pericu, Alessandro

Repetto, Massimiliano Costa, Romolo

Benvenuto

ORE 17.30 - PALAZZO DUCALE

Roma
DS

Assemblea nazionale dei delegati  della

mozione per Tornare a vincere. Il tema è

Pace, Giustizia Sociale, Sviluppo
Sostenibile, Democrazia partecipata.
Presiede Giovanni Berlinguer. Introduce

Fabio Mussi. Comunicazioni di Laura

Pennacchi, Pietro Folena, Gloria Buffo,

Valerio Calzolaio. Nella due giorni sono

previsti finora interventi dei delegati e di

Piero Fassino, Vittorio Agnoletto (Social

Forum), Antonio Bassolino (Presidente

regione Campania), Tom Benetollo

(Presidente Arci), Fausto Bertinotti

(Segretario Prc), Rosy Bindi (Margherita),

Enrico Boselli (Segretario Sdi), Sergio

Cofferati, padre Tonio Dell‚Olio (Pax

Christi), Oliviero Diliberto (Segretario

PdCI), Antonio Di Pietro (Idv), Guglielmo

Epifani (Segretario Cgil), Flavio Lotti (Tavola

della Pace), Nanni Moretti, Achille

Occhetto, Francesco Pardi, Alfonso

Pecoraro Scanio (presidente Verdi), Walter

Veltroni (sindaco di Roma).

AMBRA JOVINELLI

Orvieto
ASSEMBLEA

Il Governo del Mondo, il Governo
dell'Italia è il titolo dell’assemblea

Annuale dell'Associazione

“libertàEGUALE” che si svolge fino a

domenica 5. Hanno assicurato la loro

partecipazione i leader del

centrosinistra. 

TEATRO MANCINELLI

Rovereto (Tn)
DIFESA

Due giorni per parlare di Industria della
difesa nel contesto nazionale tra
prospettive di integrazione europea e
istanze di pace. Intervengono, tra gli altri,

Filippo Andreatta. Stefano Silvestri, Bruno

Tabacci, Sergio Mattarella, Giorgio Zappa. 

ORE 9 – SALA SPAGNOLI, VIA MANZONI

7 ottobre
Foligno

INTERESSE E RESPONSABILITÀ

Si apre la dodicesima Conferenza di

nemetria su Individui e istituzioni
nell’era della società globale. Introduce

Paolo Savona. Interventi di  dario Antiseri,

Michael Zoller, Gianni manzone, Angelo

petroni, Giuseppe De Rita. Conclude

Antonio Fazio. Coordina Dino Sorgonà.

ORE 9,30 – AUDITORIUM SAN DOMENICO

Roma
DEBITO PUBBLICO

Due giorni per discutere su L'Europa e il
debito dei paesi impoveriti. Introduce

Gino Barsella. Interventi di W. Veltroni, F.

Gasbarra, Eveline Herfkens, Tavola della

Pace. Sul tema Il debito illegittimo e

odioso interventi di Jorge Acosta

(Ecuador): "Proposta per un tribunale di

arbitrato indipendente per il debito", Luca

de Fraia Quale etica per il debito odioso?,

Maurizio Gubiotti (Legambiente) Il debito

ecologico, Francesco Martone Senza il

Fondo l’Argentina fuori dal mondo?,

Sandro Schipani (Università di Tor

Vergata): "Altre questioni giuridiche". Alle

12,45  presentazione del rapporto annuale

del Social Watch. L’8 un progetto della

campagna Sdebitarsi: "Dal debito dei

governi al credito dei popoli”. Partecipano

anche i parlamentari: Di Zulueta e

Bandoli. Alle 15,30 sessione organizzata

con Manitese, Cipsi, CRBM, Roba

dell'Altro Mondo, Rete Lilliput. 

ORE 9,30 - CAMPIDOGLIO

8 ottobre
Venezia

OMAGGIO A KIAROSTAMI

In occasione della laurea ad honorem che

l’Università Ca’ Foscari ha attribuito al

regista persiano Abbas Kiarostami, una

rassegna dei suoi principali lavori

organizzata dal Circuito Cinema

Comunale d’intesa con il Dipartimento di

Studi Eurasiatici di Ca’ Foscari.

GIORGIONE- VIDEOTECA PASINETTI

La
Margherita

3 ottobre
Benevento

FESTA

Fino al 5 con il tema “Una politica per la
pace e per la giustizia”. Convegno sul

tema:”Il centro-sinistra e il governo del

paese”. Modera Ottavio Lucarelli (giornalista

La Repubblica). Partecipano Carmine

Nardone (presidente Provincia di

Benevento), Tino Iannuzzi, Riccardo Villari,

Giuseppe Scalera. Conclude Francesco

Rutelli. Sabato alle ore 18.30: convegno sul

tema: “La Margherita e le prospettive della

politica”. Partecipano Mario Sena, Ettore

Liguori. Concludono Franco Marini e Ciriaco

De Mita. Domenica alle ore 18.30: “Il Sud al

centro della politica”. Partecipano Enzo De

Luca, Giuseppe Fioroni. Concludono Gerardo

Bianco, Willer Bordon e Nicola Mancino.

ORE 18,30 - PIAZZA ROMA

Lecce
PROVINCIALI

Iincontro con il candidato alla presidenza

della provincia di Lecce, Minelli. partecipa

Tiziano Treu. 

ORE 18.30 - MULTISALA MASSIMO

4 ottobre
Bergamo

ESPERIENZE A CONFRONTO

Il coordinamento provinciale organizza il

convegno Quale politica culturale per la

città. Intervengono Salvatore Carruba,

Giovanna Cattaneo Incisa, Armando

Peres, Paolo Corsini. Coordina Valter

grossi, apre i lavori Giovanni Sanga.

ORE 9,30 – EX SALA CONSILIARE DI VIA

TASSO 4

Belluno
CONGRESSO

Pierluigi Castagnetti interviene al

congresso provinciale.

ORE 12,30

5 ottobre
Termini Imerese

CONGRESSO

Prima assise comunale. Interviene Sergio

Mattarella.

ORE 10 – SALA EX ECA

7 ottobre
CASTELLETTO SOPRA TICINO (NO)
Il Circolo organizza, nel Parco Pubblico,

un incontro su " Perchè il Sempione.
Una tesi di laurea sulla Statale 33 del
Sempione". Laura Barberi illustrerà la

sua tesi di laurea discussa al Politecnico

di Torino. L'argomento è di grande

attualità per la situazione viabilistica,

urbanistica, commerciale dell'area del

Sempione nel territorio.

ORE 21 - SALA POLIVALENTE A. CALLETTI
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L’insostituibile
municipalismo
LE SENTENZE, i ricorsi e le motivazioni
giuridiche e legali che stanno già caratte-
rizzando la vicenda dei Bronzi di Pergola,
sono fin troppo emblematiche del fatto
che si vuole scavalcare il municipalismo che
è invece fondamentale ed insostituibile. Si
insiste, infatti, irragionevolmente, per non
assegnare definitivamente l’importante ri-
trovamento archeologico alla città di Per-
gola. Dobbiamo purtroppo rilevare che c’è
il pericolo che, dietro la facciata del rinno-
vamento istituzionale regionale, riprenda-
no vigore i vecchi vizi del potere centraliz-
zato e burocratico della Prima Repubblica.
Oggi più che mai c’è invece bisogno della
piena affermazione dei municipi che, per
la loro irripetibile originalità, non possono
essere scavalcati da altri enti perché, se ciò
avvenisse, tutti i comuni finirebbero, pri-
ma o poi, coll’essere spogliati dalle loro mi-
gliori e più produttive prerogative e la loro
economia finirebbe coll’essere messa in gi-
nocchio. Nel caso di Pergola il fatto è an-
cor più grave se si pensa che la popolazio-
ne pergolese ha investito risorse econo-
miche nei Bronzi, quindi il danno sareb-
be doppio. Desidero esprimere appoggio e
solidarietà alla giusta battaglia che i citta-
dini e gli amministratori di Pergola si ap-
prestano ad iniziare affinché l’importante
ed inimitabile ritrovamento archeologico ri-
manga definitivamente nella loro città, af-
finché sia favorita la cultura e lo sviluppo
economico dell’area in cui il ritrovamento
è avvenuto.

ANTONIO PIGA,
ESPONENTE DELLA MARGHERITA

Per i pensionati, non
cambia, purtroppo, nulla
NEL SUO MESSAGGIO a reti unificate, il
presidente del Consiglio si è rivolto a mi-
lioni di pensionati invitandoli a stare tran-
quilli e a non preoccuparsi, visto che per lo-
ro non cambierà nulla. Ora, a parte il non
trascurabile fatto che le modifiche che que-
sto governo vorrebbe introdurre nel nostro
sistema previdenziale comporterebbero
notevoli cambiamenti in peggio per milioni
di lavoratori (e che i pensionati italiani po-
trebbero legittimamente preoccuparsi an-
che per il futuro di altri cittadini italiani, ma-
gari i propri figli e nipoti), si dovrebbe ri-
flettere di più su questa affermazione. In
effetti, peggiore annuncio per i pensiona-
ti non poteva esserci. I pensionati italiani
dovrebbero preoccuparsi proprio del fatto
che non cambierà nulla. Non cambiare
nulla significa infatti nessuna rivalutazio-
ne delle pensioni, nessuna modifica del
meccanismo di scala mobile e quindi si-
gnifica non porre rimedio al drammatico
processo di erosione del valore reale di
una pensione, che ormai sfiora il 2% ogni
anno. Una pensione che nel 1998 poteva
essere considerata dignitosa, nel 2003 è sce-
sa vicino alla soglia di povertà e nel 2008
sarà al di sotto della sopravvivenza. Pur-
troppo, si è ormai diffusa la granitica e os-
sessiva convinzione che gli anziani siano i
principali responsabili dell’indebitamento
pubblico e che la voce pensioni pesi in mo-
do insostenibile sulla spesa per il welfare.
Queste incrollabili certezze impediscono
qualsiasi seria riflessione sulle reali con-

dizioni di vita di milioni di anziani nel no-
stro Paese.
Vogliamo ricordare che l’importo di una
pensione integrata al minimo è di 402,12
euro lordi al mese e che gli importi di una
pensione e di un assegno sociale sono ri-

spettivamente di 295,85 euro e di 358,99
lordi mensili? E che il 50% degli ultrases-
santacinquenni italiani vive con un reddi-
to che non supera i 500 euro al mese? E que-
sto non è un dato del ‘sindacato menzo-
gnero’, ma dell’ex Ragioniere generale del-

lo Stato Andrea Monorchio, che in passa-
to non è sempre stato tenero con sindaca-
ti e pensionati. Non toccare nulla, quindi,
non è un annuncio tranquillizzante. È un
annuncio che dovrebbe spaventare gli an-
ziani, perché occorrono politiche serie,

non demagogiche, articolate, che affronti-
no tutte le questioni connesse all’invec-
chiamento della popolazione: da quelle
più drammatiche come l’impoverimento,
l’esclusione sociale e la non autosufficien-
za, a quelle più positive come l’invecchia-
mento attivo o il riconoscimento e la valo-
rizzazione del ruolo degli anziani nella so-
cietà. L’invecchiamento della popolazione
pone senza dubbio grandi sfide, anche en-
tusiasmanti e non solo punitive, alle società
contemporanee, ma ci chiediamo se sarà
mai possibile discutere seriamente della
condizione dei pensionati senza essere
considerati nemici della Patria. 

SILVANO MINIATI

SEGRETARIO GENERALE UIL PENSIONATI

Chi si cela dietro
lo pseudonimo?
TRA GLI “pseudonimisti” citati in risposta
alla lettera di Franco A. Grassini manca Ros-
so Malpelo  titolare della rubrica Lupus in
pagina di Avvenire (Avvenire senza L e apo-
strofo come invece ha erroneamente scrit-
to Vladimir il 24 settembre e per ben 3 vol-
te il 17 settembre). Lo richiamo io perché
mi è sembrato di ritrovare nell’articolo fir-
mato Giovanni Gennari le stesse conside-
razioni che va svolgendo quotidianamen-
te sul quotidiano cattolico. E dunque arri-
vo alla conclusione che Rosso Malpelo e
Giovanni Gennari siano la stessa persona.
Con la speranza di continuare a leggerla su
entrambi i quotidiani considerata la cultu-
ra di cui è fortunato titolare.

ALESSANDRO ORTOLINA, 
ROBECCO SUL NAVIGLIO (MI)   

____________
E da ieri sull’Avvenire lo pseudonimo si è ar-
ricchito del vero nome.

Dibattiti televisivi
e parlamentari
LUNEDÌ sera nel salotto di Porta a porta
erano presenti alcuni esponenti politici del
governo, della maggioranza e dell’oppo-
sizione. Si parlava del black out e ognuno
raccontava la propria versione dei fatti. Po-
che ore dopo, martedi mattina, si è svol-
to, alla Camera dei Deputati, un dibattito
parlamentare, avente come tema sempre
il black out. Gli oratori e le loro argo-
mentazioni erano gli stessi della sera pri-
ma. Nessuna novità. Tanto vale, se così
stanno le cose, trasferire i dibattiti parla-
mentari in tv, in modo tale da ridurre il nu-
mero dei deputati e senatori, da consen-
tire agli italiani di sapere cosa (non) pen-
sano le varie forze politiche ed, infine, di
contingentare(le trasmissioni televisive
non durano più di un’oretta e mezzo) i
tempi, altrimenti, lunghissimi, delle dis-
cussioni parlamentari.

NICOLA PUURS

PUURS1@VIRGILIO.IT

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

L’autocensura fa male
anche al professor Sartori

Cara Europa, il professor Sartori (Corriere della sera, 1
ottobre 2003) conclude un lungo articolo sostenen-

do che la legge Frattini, la legge Gasparri e anche la con-
centrazione dei poteri nella riforma costituzionale, so-
no tutte normative manifestamente incostituzionali.
Forse le conclusioni del professore sono giuste, ma per-
ché egli si è dimenticato di una delle due ipotesi(pre-
messa che si suppone vera, dalla quale si dimostra la ve-
rità della tesi) che aveva fatto nelle prime righe del suo
articolo? Probabilmente perché l’ipotesi di una Costitu-
zione positivista (altrettanto valida, sembra di capire, di
quella garantista) l’avrebbe portato a conclusioni com-
pletamente antitetiche rispetto a ciò che egli voleva di-

mostrare. Dimostrando in tal modo che, in mancanza
di norme precise, nessuno può affermare, con certezza,
che le suddette norme sono anticostituzionali. Anzi, dal-
le parole del professor Sartori, se ne deduce che nem-
meno la Corte Costituzionale potrà emettere una sen-
tenza al di sopra di ogni sospetto politico. Sì, politico.
Perché le due ipotesi, garantista e positivista, sono al-
trettanto giuste, e la scelta dell’una o dell’altra, servirà a
dimostrare una tesi (costituzionalità delle leggi) piutto-
sto che un’altra (anticostituzionalità). Ed influirà sulla
vita politica italiana.

MICHELE DI GIANNA

GPRIO@KATAMAIL.COM

Caro di Gianna, lei segnala un caso gravissimo di giornalismo condizionato dal regime, ma lo fa in modo poco comprensibile a

chi non abbia letto l’articolo del professor Sartori. Il professore, che per anni ha denunciato sul Corriere della sera il pericolo per

la democrazia rappresentato dal monopolio e dal conflitto d’interessi di Berlusconi, da qualche tempo non si sente più libero di

battere il tasto con la cristallina chiarezza e la lineare semplicità con cui l’aveva fatto prima (e con cui continua a farlo sugli al-

tri temi nei quali spesso oggi evade, dalla demografia all’ambiente). Ciò conferma che il Corriere della sera è sempre sotto tiro

del governo, come si vede dallo spazio sempre più debordante concesso a collaboratori ex liberali ed ex comunisti impegnatissimi

a difendere la democrazia da questa opposizione, che s’ostina a non comportarsi verso il governo come una brava educanda. 

Così il professor Sartori, che ha idee e quindi prosa chiarissime, prima di poter dire al termine del suo articolo che la legge Fratti-

ni sul conflitto d’interessi, la legge Gasparri sul sistema televisivo, la riforma istituzionale incentrata sul potere personale del pre-

mier, sono tre leggi incostituzionali, ha dovuto tormentare il lettore con un’accademica disquisizione tra quello che sta scritto nel-

la  Costituzione e quello che è lo spirito della Costituzione; tra Costituzione positiva (lettera e  forma giuridica) e  concezione ga-

rantista della Costituzione (cioè il suo essere concepita a garanzia dei diritti dei cittadini). Donde alcune ovvie riflessioni: 1) Tut-

ti gli stati che hanno una Costituzione sono costituzionali in senso “positivo”, ma non nel senso che garantiscono i diritti dei cit-

tadini. Hitler e Stalin avevano tanto di costituzioni, ma infornavano la gente nei lager e nei gulag, e quindi il Terzo Reich e l’Urss

non si potevano definire stati costituzionali, come s’intende in democrazia. Sartori non ha alcun dubbio a riguardo, e nemmeno

lei ed io, penso. 2) Solo la concezione “garantista” della Costituzione garantisce lo Stato costituzionale. L’insegnava, più di due

secoli fa, la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino (art.16): «Una società nella quale la garanzia dei diritti non è as-

sicurata e la separazione dei poteri non è definitivamente determinata, non ha Costituzione». Commenta Sartori: «Chiaro?Di-

rei di sì». E anche lei e io lo diciamo, spero, tutti e tre col pensiero rivolto alla concezione che l’attuale maggioranza ha della li-

bertà d’ informazione e della separazione dei poteri esecutivo, legislativo e giudiziario. 3) La Costituzione italiana, che è del 1948,

non parla di televisione perché questa si è aggiunta solo nel 1954 agli altri strumenti di comunicazione e informazione. Ciò non

significa che monopolizzare la televisione possa anche essere costituzionale visto il silenzio della Costituzione sulla tv, oltre che sul

conflitto d’interessi e sulla concentrazione personale dei poteri nelle mani del premier. Potrebbe pensarla così qualche sacrestano

del “diritto positivo”, di ciò “che sta scritto”. Ma non è certo il pensiero di chi, anche senza essere costituzionalista classico o “ga-

rantista”, sa che «in democrazia la Costituzione esiste per tutelare la democrazia», come scrive Sartori; e che perciò vieta poteri

non limitati da altri poteri, poteri concentrati nelle mani (e nelle tasche) di uno solo. Donde la conclusione di Sartori, uguale a

quella del messaggio di Ciampi per la libertà d’informazione, che la Frattini, la Gasparri e il premierato personale che piace a

Berlusconi «sono tutte normative manifestamente incostituzionali».

Vede dunque, egregio di Gianna, che il professor Sartori non lascia adito ad alcun “sospetto politico” come invece lei sembra cre-

dere. Lascia adito, purtroppo, alla possibilità che credenze come quella da lei prospettata si formino, con ciò confermando quale

danno alla democrazia arrechi un giornalismo costretto a pagare pedaggi al regime monopolizzatore. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Negli ultimi trent’anni la domanda di
pesce è aumentata in maniera esponenziale,
e non si arresterà. Questo è dovuto alla
crescita demografica dei paesi poveri che
sono i principali consumatori di pesce e a
farne le spese saranno i piccoli produttori.

www.worldfishcenter.org/

Il futuro dei pesci

L’industria cinematografica statunitense
ha intensificato la sua guerra senza quartiere
alla pirateria. La Motion Picture Association
of America ha prodotto uno spot per cercare
di evitare che i film di prima visione vengano
visti attraverso le connessioni a banda larga.

www.mpaa.org/

Hollywood e i pirati

In Gran Bretagna sono in aumento le
vittime di incidenti dovuti alla guida in stato
di ubriachezza. Secondo il ministero dei
trasporti, nonostante un calo generale delle
vittime, quelle dovute alla guida in stato di
ebbrezza sono aumentate del 6 per cento.

www.dft.gov.uk/

Vittime dell’alcol sulla strada

La ventenne Tsering Kyi ha vinto il
concorso per l’elezione di Miss Tibet con una
settimana d’anticipo. Questo è successo
perché la ragazza è stata l’unica concorrente
a presentarsi. La società tibetana non vede di
buon occhio questo tipo di competizioni.

www.misstibet.com/

Una miss sul tetto del mondo
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Il ministero della giustizia statuni-
tense ha avviato l’inchiesta sulla

fuga di notizie relativa all’identità di
Valerie Palme. Il New York Times
critica la decisione di John Ashcroft,
ministro della giustizia, di procedere
con un’inchiesta gestita direttamente
dal ministero, invece di istituirne una
indipendente, mettendo anche il pre-
sidente Bush in una posizione peri-
colosa. «Ashcroft ha preso una stra-
da rischiosa: deve permettere ai suoi
inquirenti di svolgere le indagini li-
beramente perché Bush ha promes-
so una piena collaborazione. Solo un
minimo accenno di interferenze po-
litiche di Ashcroft o di ostruzioni-
smo da parte della Casa Bianca sa-
rebbe disastroso e lascerebbe il pre-
sidente e i suoi collaboratori in tota-
le balia dei democratici al congresso,
che sicuramente reagirebbero subito
duramente». Secondo il quotidiano
l’inchiesta si dovrebbe concentrare
proprio sulla Casa Bianca più che sui
giornalisti: «La legge proibisce di sve-
lare il nome di un agente operativo
protetto dall’anonimato, ma l’inchie-
sta sulla fuga di notizie è inutile per-
ché spesso i giornalisti dipendono
molto dalla volontà dei funzionari di
governo di dare le informazioni di in-
teresse pubblico. La legge approvata
dal congresso ha impedito di perse-
guire un giornalista che ha ottenuto
da un funzionario il nome di un agen-
te coperto dall’anonimato. Quindi
l’amministrazione di Bush non do-
vrebbe strumentalizzare l’obiettivo
serio di un’inchiesta per indagare sui
giornalisti o per tentare di costringerli
a rivelare le loro fonti. Il ministero di
giustizia dovrà concentrarsi sulla Ca-
sa Bianca, non sui giornalisti. Se qual-
cuno alla Casa Bianca ha rivelato il no-
me della Palme per minare la credi-

bilità di Wilson, contrario alla politi-
ca in Iraq, sarebbe un seria violazio-
ne della libertà di parola e un notevole
abuso di potere». Nella sua column
Maureen Dowd mette in luce le dif-
ficoltà della Casa Bianca: «In discus-
sione c’è la credibilità dell’ammini-
strazione Bush visto che il presiden-
te ha vinto le elezioni del 2000 pro-
mettendo di riaffermare l’onore e l’in-
tegrità della Casa Bianca». Sempre
sul New York Times Viet Dinh e
Neal Katyak spiegano gli inconve-
nienti di un’inchiesta indipendente
dal ministero di giustizia. «Il conflit-
to di interesse è inevitabile se il mi-
nistero di giustizia indaga sulla Casa
Bianca. Ma il conflitto deve essere
valutato rispetto ai problemi derivanti
da un pubblico ministero esterno.
Infatti l’indipendenza da influenze
politiche sembra una buona cosa, in
teoria. Di fatto questa indipendenza
spesso danneggia gravemente le li-
bertà civili, la reputazione delle per-
sone e le casse dello stato. Prima di
trovare un’alternativa il congresso do-
vrebbe dare una possibilità ad Ash-
croft». Secondo Max Boot, sul Los
Angeles Times, la fuga  di notizie sul-
la Cia è un espediente per far scop-
piare uno scandalo: «Questa bufera
sta distraendo l’attenzione da uno
scandalo maggiore: i fallimenti della
stessa Cia. La sua incapacità è stata
evidenziata dagli attacchi dell’11 set-
tembre e anche i risultati in Iraq so-
no ugualmente deludenti: secondo al-
cuni ex funzionari solo in pochi casi
gli agenti conoscono in modo ap-
profondito la lingua e la cultura loca-
li, e la maggior parte utilizza una co-
pertura ridicola. Il fallimento della Cia
– conclude Boot – rappresenta uno
scandalo enorme, del quale si parla
troppo poco».

Uno studio recente ha messo in evidenza il di-
vario crescente nei paesi balcanici tra i positi-

vi risultati macroeconomici degli ultimi anni e la
sfiducia della popolazione nelle riforme promosse
dai governi e, più in generale, nelle istituzioni. «Si
registra un vero e proprio crollo nelle aspettative per
il futuro», scrive il settimanale economico Kapital,
osservando come chi dovrebbe sentire i vantaggi del-
le riforme si considera invece vittima delle stesse.
In Bulgaria, uno dei paesi più lodati dall’Occiden-
te per le sue coraggiose politiche economiche, so-
lo il 20 per cento degli intervistati dice di aver trat-
to beneficio dalle riforme. Secondo Kapital, la so-
luzione è difendere chi subisce le conseguenze ne-
gative delle nuove politiche e, contemporanea-
mente, combattere le élite mafiose che controllano
l’economia e puntano al monopolio dei mercati. 

Nel 1995 il Wall Street Journal definiva il Canada
«un membro onorario del terzo mondo». Quattro
anni dopo, secondo l’Economist, il Canada era
«sull’orlo della rovina». Adesso lo stesso settimanale
britannico riconosce che le cose sono cambiate,
«grazie al coraggio del governo nelle questioni so-
ciali. L’esecutivo ha annunciato l’approvazione di leg-
gi innovative per legalizzare i matrimoni gay e de-
penalizzare la marijuana, due ottime riforme libe-
rali». Aperte agli immigrati e alle diversità culturali,
«le città canadesi sono diventate vivaci e cosmopo-
lite». Le pretese separatiste del Québec sono state
ridimensionate. Legname, minerali, petrolio e au-

tomobili hanno garantito, dalla fine degli anni no-
vanta, la ripresa economica e un benessere pari a
quello degli Stati Uniti. Ma restano alcuni proble-
mi. Le tasse, soprattutto quelle della classe media,
sono troppo alte, dopo l’11 settembre è stata limi-
tata la libertà di commercio con gli Stati Uniti, dan-
neggiando le esportazioni, le aree rurali sono arre-
trate e la disoccupazione è alta. Queste le sfide per
la leadership del Partito liberale, che si av-
vicina al quarto mandato di governo.

«Nel mondo degli affari – scrive il set-
timanale statunitense Business Week –
ci sono grandi compagnie e c’è Wal-Mart,
un gigante da 245 miliardi di dollari al-
l’anno, la più grande catena di negozi del
mondo». Un gruppo così forte da tra-
sformarsi in una filosofia del consumo,
in un vero e proprio culto. Fino a identi-
ficarsi con il paese e ad assumersi la re-
sponsabilità di educare i clienti: Wal-Mart obbliga
alcune pubblicazioni a nascondere la propria co-
pertina se questa viene considerata offensiva o po-
co adeguata dai gestori del gruppo. Molti produt-
tori si sono adeguati fornendo a Wal-Mart versioni
già censurate. Inoltre, con una forza lavoro com-
plessiva di 1,4 milioni di impiegati, la compagnia
è in grado di dettare legge nel difficile mercato del
lavoro statunitense. 

La discussione sul presunto declino della Ré-
publique sta dilagando in tutto il paese. «La Fran-

cia – sostiene il mensile economico L’Expansion
– è colpita dalla sindrome del declino, che si traduce
anzitutto in una perdita di influenza a livello euro-
peo». Il rimedio sta in una parola: riforme. Da rea-
lizzare soprattutto nei settori dell’istruzione, della
ricerca, della difesa e del fisco. Secondo un son-
daggio compiuto dall’istituto Csa per L’Expansion,
una delle cause della crisi attuale potrebbe risiede-

re nelle 35 ore. Il 54 per cento degli in-
tervistati ritiene che si debbano «soppri-
mere» o «sospendere», mentre solo il 41
per cento pensa che ormai costituiscono
«un diritto acquisito».

Le banche di investimento di Wall
Street hanno deciso di spostare in India
una parte dei loro servizi di consulenza
finanziaria e affidarli a indiani che gua-
dagnano appena un quarto dei loro col-
leghi americani. Nonostante la conve-

nienza economica, scrive Joanna Slater sulla Far Ea-
stern Economic Review, «gli istituti hanno serie
preoccupazioni sul livello di riservatezza garantito
dalle aziende indiane e sulla loro capacità di atte-
nersi alle regole del settore». Per evitare il prevedi-
bile calo di produttività rispetto alle agenzie statu-
nitensi ed europee i dipendenti delle società indiane
che lavorano per Wall Street vengono sottoposti a
corsi intensivi di formazione. Argomento centrale
dei corsi è la concezione occidentale del tempo: si
cerca di «ricreare la cultura del “tempo è denaro”».

Al congresso del Partito laburista
che si tiene in questi giorni a

Bournemouth, dopo il discusso in-
tervento di Tony Blair è stata la volta
dei sindacati. 

Scrive il Guardian: «Ieri i sinda-
cati hanno mostrato i muscoli. Di
mattina hanno “maltrattato” la diri-
genza del partito per la questione de-
gli ospedali fondazione. Nel pome-
riggio, i leader delle quattro sigle prin-
cipali – Amicus, Gnb, Unison e T&G
– sono intervenuti, con lo slogan “Per
ricondurre i laburisti nel partito”, per
annunciare la rinascita del vecchio
progetto di Commissione di rappre-
sentanza laburista. Nell’ultimo gior-
no di congresso, poi, i sindacalisti
potrebbero di nuovo mettere in im-
barazzo l’esecutivo sollevando la que-
stione delle pensioni». Secondo il
Guardian, mai negli ultimi anni i sin-
dacati avevano annunciato la loro
agenda con tale determinazione. Ma
il quotidiano non condivide a pieno
il loro punto di vista: «Sotto certi
aspetti, si sta usando il potere sinda-
cale per obiettivi legittimi. Tutte e
quattro le materie su cui i sindacati
hanno premuto questa settimana so-
no importanti: diritti dei lavoratori,
ospedali fondazioni, industria mani-
fatturiera e pensioni. Sono tutte que-
stioni che dovrebbero rientrare nel-
l’agenda laburista, ma questo non
vuol dire che ai sindacati può essere
lasciata carta bianca. Fondamentali
aspetti delle politiche indicate dai lo-
ro leader, infatti, sono sbagliate; in
particolare quelle che si oppongono
al cambiamento e che cercano di ri-
mettere in dietro le lancette dell’oro-
logio». Anche il sindacato infatti, ha
bisogno di rinnovarsi.

I quotidiani che cominciano a ti-
rare le somme del congresso non
esprimono giudizi favorevoli. «Il con-
gresso laburista è andato male» scri-
ve senza troppi giri di parole Jackie
Ashley, sul Guardian. Il premier e il
partito non si sono riavvicinati ai lo-
ro elettori: «A causa del genuino dis-
senso che il paese esprime sull’uso di
imprese e finanziamenti privati per
rinnovare i servizi pubblici, ma anche

perché ormai è sempre più evidente
che dopo sei anni e mezzo i laburisti
hanno perso contatto con l’elettorato». 

Sul Times, Peter Riddler esprime
un giudizio meno severo: «Il con-
gresso del Partito laburista non ha
rappresentato un punto di svolta, ma
solo un importante momento di ve-
rifica. La brezza marina di Bourne-
mouth ha spazzato via le confuse vo-
ci di una minaccia alla leadership di
Blair. Il suo ruolo guida è al sicuro.
Gordon Brown ha avuto qualcosa da
dire, ma Blair rimane saldamente in
carica, conservando l’aspirazione al
potere e le possibilità di competere per
il suo terzo mandato». Riguardo al
ruolo svolto dai sindacati, Riddler ag-
giunge: «Ma solo perché sono state
giornate meno sanguinose del previ-
sto, non vuol dire che sia andato tut-
to bene». Tra le preoccupazioni di
Blair, c’è infatti la mancata riconci-
liazione coi sindacati: «Anche se non
c’è la minima possibilità che il pre-
mier accolga le loro richieste, i sin-
dacati rimangono ancora una voce
importante, in quanto le loro casse
contribuiscono a una grossa fetta del
finanziamento del partito laburista». 

In un editoriale, il Times analiz-
za anche gli aspetti di politica estera
che sono stati sollevati durante il con-
gresso: «Nonostante le difficoltà sor-
te con la guerra in Iraq, l’intervento del
ministro degli Esteri Jack Straw è sta-
to incoraggiante. La fine della guerra
fredda ha allargato il ruolo della Gran
Bretagna nello scacchiere mondiale,
anche grazie alla sua particolare re-
lazione con gli Stati Uniti e al suo seg-
gio permanente alle Nazioni Unite».
L’evidente eccezione in un quadro
così favorevole è la questione europea:
«Il cattivo rapporto tra il Regno Uni-
to e il resto del continente è spesso at-
tribuito, anche dallo stesso premier,
a uno strano complesso psicologico
dei britannici o a spiacevoli vicende
storiche. Ma la verità – conclude il
quotidiano di Londra – è che per ora
il problema non è tanto degli inglesi,
quanto dell’Ue e in particolare della
scarsa funzionalità della Commis-
sione».

Con l’avvicinarsi, sabato 4 ottobre, dell’inaugura-
zione a Roma della Conferenza intergovernati-

va (Cig) si intensifica il dibattito sulla bozza costi-
tuzionale preparata dalla Convenzione europea.
Dopo la presa di posizione di Spagna e Polonia non
si fanno attendere le reazioni. A cominciare dalla
Germania che ha «bacchettato» la Polonia per il suo
attacco alla costituzione. «Berlino e Varsavia – scri-
ve Hugh Williamson sul Financia Times – di soli-
to sono stretti alleati sulle questioni europee. La du-
ra reazione tedesca è evidentemente tesa a evitare
la dispersione delle forze sulla bozza approvata dal-
la Convenzione». Ma non è solo la Polonia ad ave-
re una posizione ambigua. Anche nella Repubbli-
ca Ceca la bozza fa discutere e il presidente Vaclav
Klaus non ha mai nascosto la sua ostilità al docu-
mento, tanto da aver deciso di non presentarsi alla
conferenza di Roma. Secondo il quotidiano Lido-
ve Noviny si tratta di una buona notizia: «La no-
stra repubblica si sta preparando a una dura lotta per

la democrazia all’interno dell’Unione europea e pre-
sentarsi spaccati sarebbe una dimostrazione di de-
bolezza che giocherebbe a favore di chi vuole au-
mentare l’influenza dei paesi più grandi». D’accor-
do anche il Mlada Fronta Dnes che ricorda «l’im-
barazzante» brutta figura di Atene, quando i rap-
presentanti della Repubblica Ceca espressero opi-
nioni contraddittorie. A difesa della bozza si erge l’ex
presidente francese Valéry Giscard d’Estaing, come
fa notare Marc Semo, su Libération: «Giscard è ot-
timista: per lui non c’è alcuna alternativa valida al
testo prodotto dalla Convenzione», anche perché tut-
to ciò di cui si discute ora è stato già ampiamente
pattuito durante i lavori della Convenzione. Ma Gi-
scard non è l’unico a sperare che la Cig fili liscia fi-
no all’approvazione della costituzione in dicembre.
Quentin Peel, columnist del Financial Times, si oc-
cupa della questione che più di ogni altra sembra
dividere i diversi stati che dovranno approvare la co-
stituzione e cioè quella della «presidenza dell’U-

nione». Peel analizza le varie proposte e sottolinea
come sia difficile individuare una risposta alla do-
manda «chi parla per l’Europa?»: «La risposta giu-
sta – scrive il columnist – si deve trovare attraverso
una politica comune. Il fatto che a darla sia un esto-
ne, un greco o un tedesco non importa. La vera sfi-
da della Cig è di lasciar perdere “chi” e concentrar-
si sul “come”. Si suppone che la costituzione serva
per rendere l’Unione più forte, democratica e tra-
sparente. E in questo senso il lavoro della Cig non
sembra affatto facile. Il rischio maggiore è che si tra-
sformi in un’aspra battaglia tra paesi piccoli e gran-
di. Ma la vera e più grande sfida per la conferenza
è di riuscire a produrre un documento chiaro e com-
prensibile per la gente. In almeno sei paesi si svol-
geranno dei referendum e viste le recenti espe-
rienze, se la gente non capisce per cosa deve vota-
re, è facile che voti contro. Sarebbe la giusta puni-
zione – conclude Peel – per ogni ambiguo com-
promesso».

I sindacati britannici
incalzano Blair

EUROPA

Nei Balcani domina la sfiducia
ECONOMIA

L’ombra della Cia
sulla Casa Bianca

STATI UNITI

Un’Europa allargata ma divisa
verso la conferenza di Roma

Pagina in collaborazione con 

Direttore responsabile
Nino Rizzo Nervo
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Francesco Saverio Garofani
Stefano Menichini

www.europaquotidiano.it
Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041

Consiglio d’Amministrazione
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi
Amministratore Delegato 
Adriano de Concini
Consiglieri
Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti
Giuseppe L’Abbate
Andrea Marcucci
Dora Perillo
Arnaldo Sciarelli
Maria Pia Valetto

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Diffusione e marketing
Stefano Cubeddu
Relazioni esterne
Silvana Novelli

Pubblicità
A.MANZONI&C.
via Nervesa, 21 – 20139 Milano
Tel 02 5749 4801 
fax 02 5749 4953-55

www.manzoniadvertising.com 
Distribuzione
SEDI 2003 Srl 
via D.A.Azuni, 9 – Roma
Tel 06/78147311 - Fax 06/7826604

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
SATIM – Strada statale di Giovi, 137
20037 - Paderno Dugnano (MI)
LITOSUD Srl – via Carlo Pesenti 130 –

00156 Roma
STS SpA – Strada 5°, 35 (Zona
Industriale) – 95030 Piano D’Arci (CT)
SARPRINT Srl – ZIR Tossillo S.S. 131
Km 137,2 08015 Macomer (NU)

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
versamento in c/c postale n. 39783097
A mezzo bonifico bancario 
Banca dell’Umbria 1462 SpA
Abi 06235 Cab 03200 C/C 815505 

Responsabile del trattamento dati
legge 675/96 Nino Rizzo Nervo

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via delle Vergini 18
00187 – Roma
ISSN 1722 – 2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02.

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I


